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TRAGEDIA 

1 * 

Di QiOiV’NDRBuf 

D E L L’ AN OVILLAR'V' 



ALLO ilivstrissfmo signore, 

*•- . « '' 

1 L SIG. HIBRONI M.Q F.OCCA&I. 


IN PADOVA» 

Per Lorenzo Pafquatto, 
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he la deuotion 
mauerfo V . S. tllu- 
Ari fimo. foffe gran -, 
de , e nata dal fuo va- 
lore , e virtù , infino 
al tempo che ella era in Koma ; nondi - 
meno, battendo a cjucAi di tenuto piu 
volt e lungotagionamcnto col giudtcio- 

fo,(X intero mcffcr Antonio Anfelmi 

• $ 

a i; 
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MO 


ALL’ILLVSTRISS- 

S. HIERONIMO FOCC ARI. Ì2r 


delti furi alti meriti , la fento efjer cre- 
feiuta in me tale , che la tengo giunta al 
fuo colmo . onde sforzato da quello af- 
fetto,^ effendomi bora nata Cocca- 
fione di (lampar la preferite poefia , bo 
voluto con quello mezzo debile farle 
conofcére la detta mia deuotione. laqtial 
poefia fe foffe co fi alta di fli/e , come 
richiede il nome, ebe ella tiene farei fi- 
euro di dedicarle opera degna de t al- 
tezza del fuo belli fimo animo, poi che 
non e dubbio, che la Tragedia fra i 
poemi alti, e lodati tiene il primo luo- 
go . pure mancando in quella parte , 
fupplirà f altezza della mia deuotio- 
ne ; con laquale priego a V . Signo- 


ria ìllutlrì fiima ogni felicità, e gran- 
dezza. Vi }/ inegia il primo di 
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Io Fra Saluatorc Bartholucio d' Affili Vicario del* 
rincjuificore di Fadoua concedo licenti* di poter ftam 
par il prefeote libro* 


Io.BapcifU Contarenus Prartor* 


Gli errori che fonò oCcorfi nello (lampare, & che fi 
fono (correndo (corti , fi croucranno nel fine. 
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PERSONE DELLA TRAGEDIA. 
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TIT^ESÌA 
i ìat^to 

EDITTO 
ETEOCLE 
TOLITilCE 
ISMENE 2 
jll ^TIGOTiE > 
G1QCAST A J 
G ET^T I L' H y 0 M 0 
CB^EOliTE 
Hr^TIO 
FO^BAT^TE 
Tirano 
T^yT^TIO 
MET^ECEO 
T^n^CITESSA 


cicco indorino 
figliuola di Tirefi* 

AS 

figliuoli di Edippo, e di Giocati* 

figliuole di Edippo, e di Giocati * 

moglie di Edippo 
di Corte 

fratello di Giocati* 
di Corintho 
paflore 
fecondo 
tergo 

figliuol di Creonte 
d’ Andro 


La città è Tbebe . 

Il coro è di gentiCbuominijC di gentildonne di Thebt. 

Il capo del Coro è unfacerdote. 

Doue fi uedefegnato così,C.H.uuol dire, Coro dhuomini . 

Doue fi uede fognato così,C.D.uuol dire, Coro di donne. 

Doue fi uedefegnato così, C.H.D,uuol dire, Coro cCbuomini, e 
di donne infime. 

Doue fi trouerà due ò piu uolte una apprejfo f altra fognato. 
Coro <fbuomini,fignifica che altri huomini del coro dicono . 
il fimile farà, fé fi trouerà due,o piu uolte, un* appreffe taL 
tr a fognato, Coro di donne. 
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Atto primo , (cena prima . 
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Tircjia cicco indorino , Manto figliuola 
di Tircjia, ♦ 

ir. O N fol da querta patria, c da 

queft'cmpie 

Genti lungemi guida amata 
figlia; 

Ma , s'hai pietà di me, fcor/ 
gimi in parte, 

Douenon s'oda mai ricordar Thcbe >S : ' 
Man, Donde genitor mio tant odio nafce > ^OM A 
Contra la uortra nobil patria ? forfè 
Laperte,che tant'anime ogni giorno 
Manda al regno infelice d' Acheronte, 
Vifpronaafuggiruia? Tir. non ti difpiaccia, 
S'io non ti fcuopro la cagion -> che quando 
Tu la faprai , che non u’andrà gran tempo. 

Piu torto eleggerei^ il crudo inferno 
Per patria hauer, che quefta empia cittadc ♦ 

Man, Contra ragion là uortra patria illuftre 
Biafmate padre mio, c'ha tanta fede, 

E tanta riuerentia al uoftro nome . 

Edoue fi fuol dir, ch'alcun profeta 
Non fu giamai ne la fua patria grato , 

A Voi 




, E D I P P O 

Voi, chc’l profeta fete in quella terra, * 

Sete a tutti gratiffimo,e pregiato 
Non fol da la uil plebe, ma da quelli, 

Che fon delfangue regio, e dal Refleflo, . 
Tir, Qucll’è quel che mi nuoce , e che mi fprona 
A uia fuggirda la mia patria lunge. 

Che maledetta (ia quella fentenza, 

Che già diedi in fauor del Re del cielo } 

De la lite, c’hauea contra Giunone, 

Ond’ella irata mi priuo de gli occhi, 

Et egli per mio mal mi fc indouino ♦ 

Man, Padre, fe bene il debito, c l’honefto 

Vuol , ck’obedifca al padre , in quello io uoglio 
Penfarui fu .* che mi parcofa flrana 
Gir ^>er lo mondo errando . e poi ch’agiati 
Poffiam uiuer del noflro entro le mura 
Del patrio albergo, fe fi può, fuggiamo 
Di gir cercando iluitto a l’altrui porte. 

Tir. Qiiando fapefli il mal, che mi fouralla. 
Giudicherei ogni trauagiio poco, 

Rifpettoa quel, ch’ai tuo padre minaccia, r. 
E piu ch’a tutti gli altri, al regio fangue , 

Man, Se feopriretea me padre quel danno, 

Ch’ai uoflro alto faper folo è palefc : 

Forfè non fol da la mia patria effiglio 
Eleggerò di prender , ma dal mondo ♦ 

.Tir» Poi, ch’obedir nonuuoi,s’io non ti fcuopro 

Parte 






T R A G E D I A. ' » 

Parte del mal, che mi coflringe,e fprona 
A lafciar quella federata terra: 

10 ti uo contentar ♦ ben pollo dirti > 

Parte di quel, che faranoto a tutti 

Fria , che i lumi notturni ornino il cielo * 

Tu dei fapcr,che’l noiìro faggio Edippo , 

11 Re nolìro prudente, inuitto ,c giufto, 
Noné figliuol di Polibo,di quello, 

C’hoggi in Corintho ticn la regia fede : 
Benché creda il contrario il mondo tutto » 

Man, Il mondo ha pure ogn’hor tenuto, e tiene, 
Ch’eifia figliuol di Polibo,che regna 
Doue il Peloponnefo abbraccia il mare * 

Tir* S’inganna il mondo. Edippo, il RcdiThcbe, 
Di Laio,e diCiocafta nacque. Man* Come, 
Non è marito Edippo di Giocala ? 

Tir. Marito e di Giocala Edippo, e figlio* 

Man* O figlio infame , o federata madre * 

Tir* Ciafcundi lor la mente haue innocente, 

E pecca, e nulla fa del fuo peccato. 

Che credono ambi quel, che’l mondo crede, 
Che fiad’ Edippo il Re Pohbo padre. 

Man, Come è di quello il uero afeofo al mondo ? 
Tir* Mentre Giocaftafu moglie diLaio, 

E che grauido il fianco hebbe d’Edippo , } 

Andò Laio a l’oracolo d’Apollo, 

E domandò de la futura prole ; jr- 

A ij Quel, 
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E D I P P O 

Quel , che difpoito hauca Talco desino i 
Vn figlio haura, rifpofe il facro uerfo, 
Giocafta , infamia a tutti i fuoi congiunti 
Che del gcnitorfuo fia parricida, 

E de la madre fua conforte , e figlio • , 
Jntela Laiolacrudel rifpofta, 

E conferito a la conforte fida 
o L’empio defìin de le fatali ftelle,' 

Pianfer Tira del ciel piu uolte infieme. 

Ma poi che partorito hebbe il fanciullo 
Giocala, ilquale e nominato Edippo, 

Per fare oltraggio al rio uoler del Fato,:/,' 
S’incrudelir contra le proprie carni: 
Ch’àpena il mifer nato fu , che’l diero 
Adun paitor lor confidente, e faggio, 

A fin che in un deferto Tefponcfle 
Per cibo de gli augelli, e de le fiere., 

Ma’l prudente paftor moffo apietate, 

Per non priuar di uita uno innocente, 

Diè quel fanciullo ad un ruftico efterno, 
Ch’era paftor del gran Re di Corincho, 

Man, Che feguipoidcl malnato fanciullo ? 

Tir. Pohbo allhor Re di Corintho ,ilqualc 
Non hauea figli d’una fua conforte, 

Che per hcredita gli diede il regno, 

Sparfa la fama hauea piu mefi a dietro , 

Che grauidaera la Reina; e dato 
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TRAGEDI A * 

Ordine ad un Tuo feruo accorto , e fido , 
Clic fu quello palio'?,* che gli troualfe. 
Per hauer fuccefior nel regno altrui, 
Vn tenero figliuol d’incerto padre . 
ElTcndo adunque il pargoletto infante 
Dato a quello paftor,di culti parlo, 

E douendo al fuo Re trouarne egli uno 
Secretamcntc a Polibo diè quello , 

Che’l pallor regio a lui diede, e la forte 
Polibo allhora accortamente finfe, 

Che la conforte hauclfe partorito, 

E fe per fuo figliuol nutrir quel parto , 
C’hoggi è marito , e figlio di Giocafla « 
Man* O cafo Urano, o non fido pallore. 

Per uoler efier pio , tu fei Rat’empio » 
Tir* Pria che finifle Edippo il quarto lullro 
De l’età fua,fi tolfe da la. corte . 

Di quel,c’hauea per padre, per andare 
A confultar l’oracolo d’ Apollo 
De la futura fua uita,e Fortuna* 

A cui coll rifpofe il fatai carme : 

Tu priuerai del fangue,e de la uita 
Il proprio genitor,di cui nafcelli; 
Marito ti farai poi di tua madre* 

Vdita quella horribilc rifpolla 
Edippo callo, e pio nei fuo penllcro. 

Si goucrnd da faggio,e da prudente 


* E D I P P O 

Ma che ual la prudenza contra il Fato ? '> 

Deliberò di non tornar ^iu in corte •> 

Di quei , ch’egli credea Tuoi genitori , 1 

Fin che non intcndea, che fofie priuo 
Di uita l’uno e l’altro fuo parente * 

Ma’l Tuo defiin crudel_,c’hauea difpofio> 

Che fofie inccftuofo a e parricida, 

Fè , che nel tempo fiefib in penficr uenne 
Al uero padre fuo di ritornare 
A l’oracol di Febo un’altra uolta 
Per faper , fe’l figliuol, che fece efporre / 
A le fiere feluagge era anchor uiuo’* .< 

Fatto quefto penfier, con tre fuoi fidi, ^ 
E forti caualicri entrò in un cocchio, 

E menò (èco un fol feruente a piede , 

Tanto che computatoci il cocchiero rivi 
Sei furo in tutto; e fconofciuto uenne . uG 
Ad incontrarli in mezzo del camino i.C [ 
Col figliuol, che ueniadal fatai tempio» 

Man* Chi può fuggir quel che deftina il ciclo ? 

Tir» Quiui il cocchier parlo 1 fouerchio altiero 
Contra d’Edippo, e fuoi pochi feguaci, 
(Ch’anch’ei già fconofciuto, e fenza corte) 

Che doucfle co fuoi cederla firada» 
Moltiplicar poi tanto le parole, 

Che’l forte Edippo,da troppa ira uinto 
Fe cader morto l’infelice auriga, 

Et 
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TRAGEDIA. 

Et attaccata la quellion con tutti 
Tra quei , cli’uccife Edippo, uccife il padre * 
Man, Miferchi male auenturato nafee. 

Tir* Si fece Edippo poi guerriero errante, 

Et acquillò ne l’arme eterno honore . ) 

Venne intanto fa Sfinge, il crudo moflro. 

Che fu la diftruttion di quello regno, 
D’huomini , d’animai , d’herbe , di piante , v 
E d’ogni frutto amabile terreno; > 

E tanto danno fe ,chc fu promeflfo J 

Dal fenato ,e dal popolo di Thebe > 

A ciafcun , ch’uccidclfe il crudo mollro, . \ 
Giocafla per leggittima conforte, 

E Thebe, e tutto il fuo dominio in dote, 

Tentò quella auentura anchora Edippo, * 
E con l’ingegno, e col ualor fe tanto, 


Che’l moliroempio,e fatai rimafe ellinto* ) 
E di qui nacque , che fposò la madre , ) 

E che fu polTelfor delnollro regno, 

E di qui nafee anchorla cruda pelle, . / > 
Che qui priua tant’huomini di uita, 

E di qui nafee anchor, ch’io t’importuno 
A fuggir uiada quella patria lunge* 

Man, Se comportafle di ueder tant’anni 

L’enorme error del figlio, e de la madre : 

Che non foffrite di uederlo anchora ? 

Tir* Pcrc’hoggi almifer tuo padre s’appreiìa 
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Da morte in fuora ogni tormento , e ftratio * 

Man, Forfè per colpa uoflra. Tir. No, piu tolto 

Che cofi uuole il mio mifero Fato ♦ . .... * 

Tu fai jdi’Edippo già mando Creonte, ' .-.fi' 
Quel uecchio,ch’è fratei de la Reina, 

_ Et c del noflro Re cognato, e zio, 

Per faper da l’oracolo ildeftino, j 

■ Ch’a Thcbc può leuar l’empia influenza, 

Che tanti huomini a lei toglie ogni giorno. 

Et hoggi ci de tornar conia rifpolta, 

Che fa l’ultima mia ruina,e danno. [ 

Da morte in fuora ogni tormento afpetto ♦ 

Man, Per che condanna il Fato uno innocente ? 

Tir* Già non condanna uno innocente il Fato; 

Ma l’eifere indouin fol mi condanna. 

Ha per mio mal. l’oracolo rifpolto , ! 

Che celierà l’irreparabil pelle. 

Quando a colui farà, ch’uccife Laio, 

Fatto patire il debito caftigo 

Conia prigione almeno, o con l’esliglio. 

Man. Se uoi non l’uccidefte,* ond’è, che nafee >• 

Tanto timor, tanto fofpetto inuoi ? 

Tir. Eflendo a tutti il malfattor nafeofto , 

Il Re , che fa , r ch’a me tutto è palcfe. 

Vorrà faper da me, chi fu l’autore 
De la morte di Laio , per punirlo , 

Per torre al regno, fuo tanta ruma . 

fà ' Che 
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TRAGEDIA. y 

Che debbo io dire al Re ? ch’egli l’uccife ? 
Ch’egli merta il caftigo?Man. oime mio padre, 
]1 Re uienfuor, chedobbiam far ? Tir. ritorna: 
Non far , che’lRc mi uegga , e mi domandi » 
Che maledetta ila la tua gran cura , 

C’ha pollo al mio fuggir cotanto indugio* 

Atto primo , feena feconda . 

Edippo Re, Eteoclc, Volimce, figliuoli di Edippo * 

E 'Ben, mentre n’andiam figliuoli altempio. 
Ch’io difeorra con uoi d’alcune cofe : 

Che non cominceran cofi per tempo 
I minillri di Gioue il facrificio * 

Starete in tanto uoi tutti da parte* 

Se ui rimembra ben , pattato e' l’anno } 

Ch’a ciafchedun di uoi diedi un palazzo, 

E corte feparata ; e quei talenti > 

De le rendite mie mefe permefe 
Io u’aflegnai , che giudicai ballanti [ r: 1 
Per tenere honorato il uollro grado* 

E parte del gouernoanchorui diedi 
Per introdurui ne i negotij, e farui 
Efperti ne’ maneggi alti , e reali * 

E tutto quello fei , che ueder uolli , 

Come ciafcun giouaffe a fuoi feguaci, 

B E cercattc 
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EDIPPO 

E cerca ile auanzarfi da fé Hello » 
Epergratiadi Dio f che tutto pende : ~~ 
Dal fuperno uoler) talmente hauete 
A me con Popre uotlre fatisfatto , 

Che de la mia Fortuna mi contento* 

Ma perche quella pelle empia, e mortale 
Strugge le mie città, llrugge il mio regno , 

E turba ogni mio bene, ogni mia pace , 

E potrebbe anchor me la fatai forte 
Priuarc in un momento de lauita; 

Per proueder fecondo gli accidenti 
Noui recercan , come li conuiene 
Ad un buon padre , ch’ama la quiete 
Dopo la morte anchor ne’ propri heredi.* 
Perche non s’habbia poi con Parme in mano 
A diuider fra uoi miei figli , e figlie , 

Come intrauien, Pheredità paterna > 

Vi fo faper , che hier fei tellamento 
Con la folennità , che fi richiede , 

E tutto il mio uoler poli in ifcritto* 

Ne mi curo per hor dillintamente 
Contarui il tutto : balla , che ciafcuno 
Di uoi s’haura' da contentar : non meno 
Si loderan di me uoftre forellc. 

Sol quello ui diro , th’é quel ch’importa r 
Nel regno, ch’io posfiedo, e ch’io gouerno, 
Che’l mio fudor mi diede , e la Fortuna , 
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Fatto Etcocle ho te mio fucceffore . 

E del regno paterno di Corintho J 

Tu farai Polinice unico hcrcde. 

Polibo , padre mio , piu uolte fcritto 
M’ha, ch’egli e uecchio,e brama homai ritrarfi 
Dal gouerno del regno , e ch’io li mandi 
Vn de’ figliuoli miei , s’io gir non uoglio , 

Ch’ci dcna fopra lui pofar tal pefo , 

Siche auenga di me quel che fi uoglia, 

Tu Polinice andrai quando ti pare 
A prendere in Corintho il regio pondo » 
Quella, figliuoli , d la mia mente , quando 
Da quella pelle anch’io uenga fepolto , i 
E uoi refliate in uita anchor qualch’anno ♦ 

Et, Di quella lunga uita, che ui brama 

Non fol quella cittd ,ma’l regno tutto , 

Vi faccia il Re del ciel , padre, contento .* 

Pur quando altro di uoi difponga il cielo, 
Appruouo il uoleruoflro;e ui ringratio 
Poi, Giri pur molti , e molti luflri il Sole 
Pria , che la morte uoi priui di uita : 

Ma pur difponga il ciel quel , che fi uoglia , 
Sempre al uoflro uoler fard concorde , 

Ed, So, che fapete anchor, che le forelle 
Vollrefongia promefTe,c maritate; 

E d’ambe in breue io uolea farle nozze. 

Pero s’auien , ch’io pafsi a l’altra uita, 

. B ij Prendi 
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Prendi tu primogenito la cura, 

Ch’Ifmene , ch’e la tua maggior Crocchia , 

Col Re di Macedonia s’accompagni 
Con Ieconuention fatte fra noi* 

Et* Faccia pur Dio, ch’a uoi tal cura tocchi * 

Pur fc uorrà, ch’a me prema tal pefo , 

Con ofcerà, ch’io le fon buon fratello * f 
Ed* Tu Polinice a l’altra piu fanciulla 

Prouedi ; e fa' , che fi congiunga, e leghi 
Col principe di Thracia con le fteffe 
Conuention , ch’io già feci col padre • 

Poi* Spero ,cheuoi farete autor del tutto * 

Pur fe quello auerra , ch’io non uorrei ; 

Si loderà' del fuo fratcl minore* 

Ed* Poi che per quel , che parmi,ho giuflamente 
Fra uoi le faculcàdiuife,e peli, 

Sara' ben, ch’io ui lafcialcun ricordo. 

Prima il timor di Dio nc’ uoflri petti 
t Habbia il fuo luogo , e fiate a tutti efifempio , 
Che la religion gouerna il mondo * 

Ciafcun, ch’intende, & opra, ha Tempre l’occhio 
A quel , che fa il fuo principe : e con l’oprc 
. Nonfenza gran ragion cerca imitarlo* 

Tal che fe’l Re farà deuoto , e giufto , 

Anche i Tuoi farantali,& haurà meno 
Da temer le congiure , e tradimenti « 
Prendete eflempio da la Tanta madre 

.Voftra , 


TRAGEDIA. 

Voftra , che fi per tèijipo è gita al tempio 
Con le figliuole Tue per mandar prieghi 
A Dio, che toglia a noi fi crudi danni , 

E per incaminar le proprie fighe, 

E popoli , cheT ciel nc diè in gouerno,* 

Per Torme uirtuofe,e grate a Dio. 

L’altro ricordo, ch’io lafciarui uoglio, 

E , che l’honore altrui non uenga offefo 
Nc da uoi , ne da uoftri , e maggiormente 
• L’honor, che Ita ne’ cali de le donne . 

Cola non é, che i popoli piumuoua 
A le ribellioni , a le congiure, 

* . CheTuederfi leuar per uiua forza 
Le mogli , le forelle,c le figliuole * 

E quelle Copra tutto rifpettate, 

Che per affinità fono , o per fangue 
A uoi congiunte . quello e quel peccato , 
Che rende Phuom piu federato, & empio 
Di tutti gli altri abominandi, crei* 

Mandi Dio Tira fua , lafua uendetta 
Contra ciafcun, che con le proprie carni 
Cerca sfogar la fua lafciuia ingiufta; 

ET faccia uiuer mifero, e mendico, 

E priuo de la luce ; & ogni ftratio 
Proui hor ne la prigione, hor ne Tefsiglio 
PoU Quello , & ogni altro mal merta , chi cerca 
Al proprio fangue fuo macchiar Phonòre. 
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Ed, Non ui ricorderò' , che ne V'udire 

La mente altrui fiate benigni e grati; O 

Et a uofiro poter facciate proua. 

Che li parta da uoi ciafcun contento : 

Che per quel , c’ho ueduto , in quella parte 
Non pollo altro, che ben, fperar di uoi* ( 

Ben ui rammenterò , quel che piu uoltc , /J 
Hodifcorfo con uoi, che l’auaritia . ( 

Suole effer d’ogni mal neruo , e radice ♦ 

Però fiate cortcfi , e liberali; 

Ne l’ingordigia mai u’acciechi , e sforzi , 

Ad inuolar le facultati altrui • \ 

Che uoglion quelli , c’hora efeon del tempio 
Coronati d’oliuo, huomini,edonne ? 

Poi A uoi ne uengon dritto : un facerdotc 
Vecchio prudente, e pio di tutti è feorta* 

Atto primo, feena terza. 

* Edippo , Coro * 

Cari a me Thebani , o faggi uecchi , 
Odilette da me pudiche figlie, 

Qual ui fpinge cagione a me dauante, 

Cinte le tempie d’hedera, e d’oliuo, 

.Con quella dignità , con quello honore , 

Che 
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Che fi conuiene a fiacri altari, e tcmpij ? 

Voi, che piu uccchio ficte , e ch’a le uefti 
Moftrate d’efler fiacro fiaccrdote. 

Parlate : a uoi s’auien d’ogni altro prima* - 
Co.d. Principe inuitto , il cui Cenno , e ualore , 

La cui bontà' , la cui giullitia , e fede 
iV’ha fatto pofleflor di quello regno , 

E ue’l mantien con generai contento * 

Con quella riuerentia , & humiltate 
N’apprcfentiamo al uofixo alto colpetto, 

Che fi conuien ne’ tempii a Commi Dei ; 

E ui preghiam , che con pietofio figuardo 
Miriate quella mifiera cittade, 

C’homai de’ cittadini, e de le donne 
, Quali rimafia e uota , e derelitta 

Da qucfla cruda irreparabil pelle. 

Quelli, che Con qui meco afflitti, e metti, 
Ec’han fu gli occhi il pianto, hanno perduto 
Chi figli, chi fratelli , e chi mariti, 

Padri , madri , cognati , amici , e tanti, 

Ch’io non fio, come il duol non punga , e mona 
Quell’aere , quelle mura , c quelli Calsi « 

Però uoi , che fignor Cete di tutti. 

Per prouedere a la nollra fialute „ i 

Gite con gli altri cittadini al tempio * i 

Ch'un uoflro priego Col fia di piu merto 
" Per la rara bontà , per l’alma pia* 

<■ Ch’è 
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Ch’e' del uortro mortai fortegno, e fcorta , 

Di quante a gli altri Dei ne faran fatte ♦ 

La Reina c gran tempo , che u’attende ; 

Ne uuol, che fi principii il facrificio , 

Se’l cofpetto reai non è prefente « 

Ed, O cittadini miei , fe uoi (aperte 

Il gran dolor, che mi tormenta , & an ge 
Per quella , che foffrite , empia Fortuna, 0 
So , c’haurerte di me quella pietate, 

Ch’io ho di tutti uoi , non m’c nafcorto 
Il danno , e’1 mal , che ui cagiona il pianto : 
Ma^ie fo piu d’ogni altro , e piu mi preme 
Voi piangete il mal uortro , e non l’altrui : 

Io l’altrui piango, e’1 mio ♦ uoi, feui muore 
Padre , figliuol , cognato , auo , o fratello , 

La perdita piangete d’un congiunto : 

Ma’l uortro afflitto Re fofpira , e piange 
La perdita di tutti , poi che tutti 
V’ha per fuo’proprij membri, e per Tuoi figli* 
Cor,h. Siam uortri ferui fidi : quello amore 

Tutti portiamo al Re nortro, che merta . . 
L’inuitto fuoualor,la fua pietate , 

Ed* Sapete ben, che’l principe efler debbe 
Padre di tutti quei , ch’egli ha in gouerno 
E procurar la lor pace , e lalute 
Con quello amor, col qual procura il padre 
Ogni felicita ne’ propri] figli , 

J - Io 
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Io tale elTer mi sforzo : ne crediate , 

Ch’io dorma con quiete i fonni interi; 

' Ne ch’io fia flato pigro , e negligente 
A ricercar rimedio a tanto male* 

Ho mandato Creonte, il mio cognato, 

A uenerar l’oracolo d’ Apollo, 

Perche da facri Tuoi detti riporti 
Quel, c’habbiamoda far per liberarci 
Dal mal , che ne diftrugge , e ne confuma + 
E forfè hoggi haurem qui la fua rifpofla* 
Ma uoi uerrete meco al facrificio ? 

Co«d, Han dato i facerdoti a noi la cura 

Di quella piazza, accioc’hoggi ciafcuno,' 
Ch’arriua in quello loco , fia pregato 
Da noi, che uadaa uifitareil tempio; 

E da noi fia de le buon’opre inflrutto , 
C’haurà da far, perche l’ira celefte 
Si conuerta in amor, pace, e pietate* 

E cofi ui preghiam da parte loro , 
Ch’andiate al loco facro : e fciolto il uoto, 
Volgete gli occhi a gl’infelici infermi, 

Et a la lor miferia fouenite 

Con la pietà, con Poro, e con l’ufficio* 

Ed* Tanto farem ♦ uoi non mancate intanto 
Di far, quanto hanno impofloi facerdoti* 


Coro « 


Cor,h.T> En fur felici inoftri padri ,&aui, 
■i-J) Che già quella citta ricca, e fuperba 
Vider di fpoglie , d’arme, e di trofei , 
Quando ne l’età' fua uerdc , & acerba 
Lieo torno co’ carri onufti,e graui 
Di tefori infiniti Nabatei* 

Gli odori allhor Sabei 

Si uedeano fumar fu fochi facri i i". 

Fra mille fimulacri 

Non per giouare al’ombre de’ defunti, 
Ma per dar gratie a lumi alti, e lucenti, 
Che le Thcbane genti 
Fofleruittoriofea Thebe giunti. 

Noi poniam fu l’altar l’incenfo , e’1 lume ; 

E mandiam preghi al regno alto , e celelìe, 

Perche non ne confume 

Quella infelice irreparabil pelle , 

Cor,d. Lenoflre fortunate antiche madri 
Vider tornare i lor figli , e mariti ■ 
Portando in man la uincitrice palma j 
E mentre , che uedean fi ben guarniti 
Quei carri , di trofei ricchi, e leggiadri , 
Rallegrauano il cor, la mente , e l’alma , 
Noi la funebre falma 


Vediam 


T R A G E D I A, ,o 

Vcdiam portar per tutta Thebe : e morti ' ,y 
Sono i notòri conforti * 

Si rallegrar le notòre madri antiche . . . [ 

Con cognati, fratelli, figli, e fpofi, ì 

Che fotòer fi pompofi 

Tornati dopo tante afpre fatiche : .1- 

Ma noi , ch’a tanto ben non fiamo auezze , 

Ci contritòiam con tutti i notòri ; e in tanto 
Son le notòre allegrezze, 

La doglia , la querela , il grido , e’1 pianto 
C,h,d. Poi che’l rimedio human non può giouarne; 
iVoi , coabitate il ciel , beati fpirti , 

Porgetene l’aiuto alto ,e fuperno ; 

Gradite i preghi , i lumi , i lauri e mirti ; 

Che pur folean tal’hor grafia impetrarne , 

Cangiar fouente inprimauera il uemo r * 

Deh non habbiate a fcherno 

Le tante notòre preci , e facri uoti - > 

De’ fanti facerdoti* 

Se ben uediamo aperto per noi tòefsi , 

Che meritiam catòigo , e non mercede; ! 

Pur ui preghiam con fede, 

Ch’auanzi il uoflro dono i notòri eccefsi • 

Che per quel , che’l giudicio human ne motòra , 
Quanto e piu ingiutòo & empio il notòro errore; 

Tanto la gratia uotòra, 

Tanto il celetòe don Tara maggiore» 

t. . C ij Se 
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Co,h. Se l’aere tenebrofo , humido , infetto 

E di fi crudo mal fonte, e cagione , i 
Mentre l’aura uital da noi fi prende , 

Fate uoi Dei , che’l rapido Aquilone 
Faccia l’aere reftar purgato , e netto 
Del rio uenen, ch’a piu poter n’offende ♦ 
Leui le feure bende 

AI mondo Apollo; e con temprato raggio 
Faccia al crudo Aufiro oltraggio ♦ 

Che fe s’accorderan l’Aquilo , e’1 Sole, 
Difcaccieran da l’aere il crudo Noto , 

Che l’huom ucnìr fa egroto 
Col fetido uenen , ch’apportar fuole * 

Deh fe ben non n’e degno il prego noftro , 
Tu chiaro Borea, e tu fignor di Deio 
Datene il fauor uoflro; 

E rallegrate il mar , la terra , e’I cielo ♦ 

Co*d* Fanne padre del ciel faper qual’opra, 
Chefatisfaccia a te, per noi pno farli: 

Che farem tutti al tuo uoler concordi » 
Per quanto fi potrà, non farem fcarfi. 
Pur che la fanta uolonta' di fopra 
A uoi fi manifefti,e fi ricordi* 

Ogni uoce s’accordi 

Meco a pregar l’onnipotente Dio , 

Che n’apra il fuo defio * 

Co. h. Di prima tu le tue preghiere fante : 


Il 
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Clie come il canto tuo ne farai efpreflo , 

Tutti direm Io 
Co,d, Hor quel , ch'io cantero, ciafcun poi canta « 
Padre del cieluer noi pietà tì moua; 
Scaccia dal noftro cuor tant’afprò affanno ; 
Su noi tua grada pioua; 

Etogliacon la pelle ogn’altro danno* 


Replicano i quattro ultimi uerfi 
tutti in fieme . 

* i- . J . _ - 

IL FINE DEL PRIMO ATTO. 



Atto 



Atto fecondo , fcena prima . 

v*-" 

lfmene i ntigone , figliuole di Edtppo ; Gioca « 
Ha , moglie di Edfppo ; Coro . 

Ifm. E-c— = L--M RVDENTE madre mia, 

qual nouo cafo 
Vi fa fi lagrimofa, emetta 
in uitta ? 

f faccrdoti han pur dal fa* 

crificio 

Per fegni conofciuto aperti , e chiari , 

Che celierà la pctte iniqua in breue » 

Ciò. Han conofciuto anchor da molti auguri ; 

Che noui danni a noi minaccia il ciclo . 

Queft’è quel , che mi preme , e mi fpauenta , 

E mi fa in uitta tal, qual tu mi uedi . 

An. Speriam del bene , e non temiam del male. 

Ifm. Antigone ben parla . il ben fperare 
Apporta gioia a l’affannata mente ; 

E dato, che quel ben giamai non uenga, 

Nc tien pur la fperanza in parte liete . 

Ma del male il timor femprc n’apporta 
Trittezza ,c doglia : e ci dogliam d’un danno, 
Che n’è lontano, e può non uenir mai • 

Ciò* Quando il mal da color ne uien predetto , 

C’han 
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Chan uera efperienza de gli auguri ; 

S’ha da temere ; c s’ha da fare ogni opra , 

Se l’opra può placar l’ira celette , 

Perche l’ira di Dio li cangi in pietà* 

An* Farem con la preghiera , e col digiuno , 

E con l’altre opre uirtuofe , e fante 
Secondo i facerdoti han comandato , 

Quei , che far li potrà , perche non cada 
Sopra di uoi quel mal , che ne minaccia * 

E forfè impetrcrem perdono , e grafia ♦ 

Ciò* Vedette uoi quel bue , ch’era riuolto 
■Verfo un balcon , per cui palfaua il Sole ; 

Che totto , che fenti ferirfi gli occhi 
Da bei raggi d’ Apollo , alzo il muggito , 

E uolfe gli occhi a l’horizonte oppotto, 

E tenne a terra ogni hor china la luce ? 1 

Vedette uoi , che quando il graue ferro 
Calo per dargli fopra la ceruice, N 
il toro alzo la fronte a cafo ; c uenne 
La feure a dare al bue proprio ne’ lumi? 
Vedette anchor, che l’atterrato toro 
Quanto fanguc uersò , die fuor per gli occhi ? 
Ne di fangue una goccia altronde ufeio ? 

Ifm* Tutto uidiio : ma non perquetto intefi 
La uolontà del cielo in quelli fcgtii . 

Gio* Moftra il danno , ch’ai bue ne gli occhi auenne, 
Horrore, ofeurità, tenebre, e pianto ♦ 


Mi 
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An* Mi fe pietà la candida giuuenca *) 

Che da fe fletta andò uerfo l’altare ; . . 

E poi, ch’alloco desinato giunfe, ; < 

Chino la tetta a la bipenne ; e ferma 
Ste Tempre ; e parea proprio, che dicette, 

Percuoti il capo mio , ch’io morir bramo * 

Gio. Quetto dinota uolontaria morte. 

Oime , che d’horror tremo , c di fpauento , 

Penfando a quella fiamma , che in due corna 
S’aperfe , e uolo al ciel con tanto ttrido « 

Ifm * Che uogliam dir , che quella fiamma importi ? . j 

Gio. Diuifion, fedition nel regno. 

Ifm. Madre, fperiam pur Tempre il ben, che forfè 
Non penetriamo in tanto alti fecreti . ( 

E forfè il bue, la giuuenca , e la fiamma 
Dinotano alcun ben ; ma non Tappiamo h 
Conofcer per gl’inditij il uero fènfo * 

Gio. Pria , che noi ritorniamo al nottro albergo , » 

Ad obedire a Tacerdoti Tacri , 

Con le Tante preghiere , e col digiuno , 
iVo farfapere aquetta Tchiera illuttre 
D’huomini , e donne , quanto hanno ordinato 
Quelli, c’hanno in cuttodia il diuin tempio « 

Prudenti uecchi, e uoi dilette figlie , 

Per quanto han dimottrató i facrifici, 

Se bramiam di placar l’ira del cielo , : J 

Oltre a la Tanta oration , conuiene 
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Caligar col digiuno ogni appetito , 

Che può contra il ben far dettare il fenfo * 

Pero ttate continuo in quetta piazza, . 

E fate a ciafchedun faper, ch’arriua. 

Che d’alcun cibo il corpo non riftori , 

F in che non uede fiammeggiar le ttelle ♦ 

E’n tanto mandi prieghi al Re celettc, ’& 

Et a Faltre opre uirtuofe intenda • 

Tu ud per l’altre piazze ; & a quei faggi 
Vecchi , a cui dier tal cura i facerdoti , 

Lo fteffo intender fa da parte mia * 

Codi* Cofine dia quel, che bramiamo il cielo. 

Come non ufcirem di quetta piazza, 

Mentre uedrd quetto hcmifpcrio il Sole » 

Gio* Ogni felicitate il ciel u’apporti. 

Andiam noi dentro a far quel, che s’auiene 
Alnottro ufficio : al fuo ciafcuno intenda* 
Co,d t Ecco che’l nottro Re uien fuor del tempio ♦ 

Atto fecondo/cena feconda. 

Gatti? htiomo di corte , Edipeo » 

Gen, T) Arlai pria con Tirefia , che ueniflc , 

Finito il facrificio, a ritrouarui ; 

D Poi 
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Poi patteggiai con Etcocle ; e dopo 
M’accompagnai con Polinice ; e fono 
Stato con lor gran tempo a parlamento : 

E l’uno , e l’altro ho ritrouato molto 
Satisfatto di uoi . di piu ui dico , 

Che decorrendo lungamente ,fcorfi 
Secondo il tempo in lor difeorfo ,e fpirto « 

Ed. Se cjuetta pette horribilc mancatte ; 

Mi potrei contentar de la mia forte : 

Che tanto i figli , quanto le fanciulle, 

Hanno ingegno , c buon fpirito ; e col tempo 
Hauranno anche il giudicio , c la prudenza • 
Gen. Mi par ueder lontan ucnir Creonte ♦ 

'V ' , ’ fi r i 

• . . * • 4 - J • * * 1 • * * 
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Atto fecondo , feena terza . 

Edippo , Gentil buoni o di corte , Creonte , Coro ♦ 

Ed. rifaccia a l’eterno Dio , ch’egli n’apporti ' 
-■ Qualche buona Fortuna ; e la rifpofta 
Rifplcnda , come il Sol , lucida , e chiara. 

Gcn. Quel ramufcel , che in man porta d’oliuo, 

Mi da ferma fpcranza di falute . 

Ed* Creonte, a me d’affinità congiunto, 

E per la tua bontà non meno amato 


Da 
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Da me di quel , che fieno i propri figli, 
Bramo intender da te la fatai uoce . 

Cre. Tramutcrafsi ogni triflezza in gioia, 

Se la rifpofla dubbia , ch’io u’arreco , 

Sarà ben rifoluta , e bene intefa : 

E quello ramo a uoi ne faccia fede ♦ 

Ed. Quelle parole tue per quel , ch’io fento , 
Non mi dan da fperar , ne da temere; 
Ejion ne pofifo trar coftrutto : hor conta 
De la uoce fatai le note flelìe. 

Cre. Debbo io parlar publicamente , o pure 
Neuogliam ragionar nei regio albergo ? 
Ed. Parla, che ciafcun t’oda, poichc’l danno 
Di quelli è graue a me non men del mio ♦ 
Cre. Quelle d’Apollo fonie proprie note : 

Vn peregrino infame habita in Thebc , 
Che non e peregrino , anzi é Thebano , 

Ma crede d’eller peregrino, c tutti 
Han la medefma opinion di lui, 

Quelli già Laio uccifc ,il Re di Thcbe, 
Difangue flrettamentc a lui congiunto, 
E fece, e fa feelerità maggiore. 

Quando a quello homicida o con la morte 
Data farà la meritata pena, 

Quer con la prigione, o con l’cfsiglio ; 

La pelle celierà , cheui confuma . 

Ed* Chi fa, chifiafollui ?. comeefler puote, 

D il CI 
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Ch’un’affafsin di firada ,un’homicida , 
Vnpublico ladrone habbia ardimento 
D’habitar nel mio regno ? io non conobbi 
Laiogiamai; ma parmihauere intefo* 

Ch’egli fu già da malandrini uccifo 
Incognito pattando non fo donde • 

Dunque quelli ficanj habitan Thebe ? 

Cre* Per quel, che Tuona laceleflc uocc, 

Habita l’empio in Thebe, e in Thebe nacque 
Et è d’illuftre , &honorato,fangue • 

Ed* Come potrem noi ritrouare il uero 

D’uno homicidio tanto antico ? dimmi. 

Di che tempo fu Laio uccifo , e doue ? 

Cre* Vn’anno pria , che uoi prendefle il regno 
Di Thebe, egli fu morto, io nonfoil loco* 

So ben , che li parti’ di quella terra 
Con cinque feruitori per andare 
Non conofciuto al Pittcano tempio, 

Ne mai piu ritorno*» Ed* Di quei , che leco 
Andar, nonne tornò qualch’uno ? Cre. Vn folo 
Ne ritornò , che fe palefe al mondo , 

Che tutti gli altri erano flati uccili . 

Ed* Si potria da quel fol faper tal colà , 

Che ne darebbe alcuno inditio * è uiuo 
Colui , che fol campo' ? Cre. Mi par , che uiua « 
In uilla fu’l Cithero non fo doue . 

Ed* Folle ben negligenti, e trascurati 
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jffnon inueftigar con ogni cura. 

La morte del Re uqfiro ondenalcefle * 

Cre. La Sfinge, che in quei tempi il guado diede 
A quella città mifera , ne tenne 
T anto occupati , addolorati , e fianchi , 

Che non ne diede tempo da penfare 
Ad altro , che a fchiuare il fuo gran danno * 
Co.h. E grande obligo habbiamo al ualor uoftro , 
Ch’allhor ne liberò da tanto oltraggio . 

Cre. Magnanimo fignor , fonuccchio ,e fianco; 
E’1 uoler ritornar con diligenza 
M’ha tutto trauagliato : però bramo 
D’andarmi a ripofar * Ed. Va : come poi 
Ripofato farai , torna in palazzo ♦ 
Accompagnalo ru. Gen. Ne uengouofco* 


Atto fecondo, feena quarta . 

Edippo ì Coro * 

Ed* T O uo,che quello feelerato, & empio 
Si troui ad ogni modo , e fi caftighi . 

Ch’oltre , ch’e' cofa giuda , ch’un {icario 
Purghi la morte altrui con la fua morte , 
Anchor che fi a l’uccifo abbietto , e uile ; 

Coftui , ch’un Re morto haue , un Re di Thebe, 

Nobil* 
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Nobil, forte, prudente , amato, e giufto, 
Merita mille morti . e farltfio dcggio 
Se non per altro , al mcn per mio rifpctto » 
Che poi , ch’egli hauc ardir nel regio fanguc 
Tingerla cruda, c federata fpada, 

Far lo ftertfo di me potrebbe un giorno ♦ 

Pero, Thebani miei , s’alcun di uoi 
Sa , chi fia Phomicida , il faccia noto : 
Ch’impetrerà da me mercede , e gratia » 

E fe qualch’un paleferà fe iìcfTo , 

Vo,che patifea foloun breue elsiglio,- 
Per far quanto l’oracolo ha rifpoflo , 

Per liberar quella infelice terra 
Da la mortalità' , che le diftrugge 
Ilbdlicofo fuo popolo altiero* 

Co,b. Piuuoltehabbiamdi ciò difeorfo infieme, 
Ne mai potuto ritrouare habbiamo 
Chi fofle il.rcode l’homicidio regio* 

Co*d. Noi donne, che rtam quafi imprigionate 
Sempre ne la cittadc , e rare uoltc 
Vfciam fuor de le porte de la terra, 

Intender non pofsiam,ne mcn fapere 
Quel, che fi fa ne le contrade efterne ♦ 

Ed* Laio tu mio predecellor nel regno , 

Io (uo fui fuccelTor , tanto che in loco 
Debbo hauerlo di padre ; e come padre 
Mio proprio e debbo ,e uoglio uendicarlo » 

• • Stima 
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Stima uo far , fe quello empio homicida 
Trouo , che m’habbia il padre uccifo ; e quello 
Stratio uo far del fuo corpo , che merta 
Dal figlio un , c’habbia al figlio uccifo il padre * 
Pero uoi lumieterni alti c celefti, 

Cui tutto e manifcllo, fe u’aggrada, 

Che la giuftitia in terra habbia il fuo loco 
Fate, che non mi fia l’autor nafcoilo 
De Ehomicidio : e fe u’è alcun , che’l fappia. 
Ne uoglia palefarlo, oprate uoi 
Col moto , con l’influflo, col deilino , 

Che’l qenga a palefar contrafua uoglia • 

Ouer nafca da uoi tanta uendetta ♦ 

Fate , che’l malfattor , ch’uccife Laio , 

Hor proui la prigione , bora l’efsiglio ; 

E ncl’efsiglio fuo uada fcnz’occhi, 

*• Cercando il mondo mifero, e mendico} 

E fi roda continuo entro a,fe ilcflo 
Per le fue fceleraggini ; e fi doglia 
D’eiTer mai nato al mondjD|^e fi quereli 
D’hauerc hauuto e padre^madre, e figli ; 

» • E (lenti , e proui mille mòrti il giorno ♦ 

Hauete uoi fra uoi difcorihfranchora , 

Chi polla cfier coilui , che noi cerchiamo ? 

Ve n’e tornato alcuno inditio in mente ? 

Co«h. Noi non n’habbiamo inditio . A pollo darui 
Ometto inditio douea , cui tutto é noto * 

4 Noi 
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Ed. Noinonpofsiam dar legge a gli alti Dei* 
Co.d Potete a tal dar legge in quella terra, 

Che non men de gli Dei predice il uero » 
Ed. Non tacer di collui, dimmi ilfuo nome * 
Co,d. Cratia Tirella già da Gioue ottenne 
Di.ueder con la luce de la mente 
T utte le cole incognite , e fecrete ♦ 

Ed. Per Tirella indouin mandai pur dianzi , 

Che uoglia hauea di ragionar con lui 
Di quel, ch’a noi Creonte apporterebbe ; 
Ne può molto tardar , ch’a me non uenga. 
Co.d. Eccolo , a uoi ne uien ; la figlia il guida . 


Atto fecondo, feena quinta . 

jT/re/w, Manto , Edippo , Coro * 

1 i 

Tir. rp V fei cagion d’ood mio mal , che folli 
**■ Tarda a conduffltya da quella terra * 
Man. Di quello non parlate , ma’l ginocchio 

Chinate, innanzi al Re uoi fete . Tir. Gioue 
Al danno regio , al mio .ilratio proued^ • 

Ed. Tirefia , la cui mente alma , e diuina 
Per grada, ch’ate fu dalcicl conceda, 

Vede tutte le cole alte, c fecrete. 

Quelle 
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Quelle non fol , che può l’humano ingegno 
Capir , ma quella anchor , ch’a fonimi Dei 
Son riferuatc , fe ben tu non uedi 
Con gli occhi de la fronte la ruina , 

Che l’infelice tua patria dillrugge, 

So, che da gli altri raccontar la Tenti/ 

E con l’interna luce l’hai preuilla , 

E con l’interna luce anchor la uedi » 

A te , per dar rimedio a tanto male , 
Ricorriam tutti ; e te preghiam , che uogli 
Interpretarne la celefte uoce , 

Laqualc in quella guifa haue rifpoflo : 

La pefle celierà , quando la morte 
Di Laio fia purgata, e fia punito 
Con morte , con prigione, o con efsiglio 
Quel , che commife l’homicidio regio . 

Hor poi, ch’e l’homicida a noinafcollo, 

Et a la mente tua tutto e palelè, 

Fanne l’empio licario manifcllo* 

Per ben 'de la tua patria, ogni fperanza 
Nollra è fondata in te , non tacer quello , 
Ch’a tutti può giouar;df, chi dobbiamo 
Punir per liberar la tua cittade, 

Perche punito lia quell’huom crudele, 

Che già fece il tuo Re rellare ellinto, 

Per far , che la giuflitia habbia il fuo loco ♦ 
Tir. Inuitto Re, diffidi cola fia 


E Perfua* 
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Perfuadere a me , che manifefli r ) 

Quel mal, chemiconuien tener celato, 

S’io uo fuggire il mio male , e’1 mio danno » 

Ed. Come ? tu uuoi tenere afeofo il fatto , 

Per fuggire il tuo mal? dunquetu folli 
Quel , che fpargere ola Hi il fanguc regio ? 
Doucfli farlo pria , che fofsi cieco ♦ 

Tir. Oimc, ch’io uenni pur contra mia uoglia 
A cercare il mio danno : io pur fapeua 
Quel , ch’era per feguir : non douea mai 
Venirci : e come porca far di meno ? ’ 

Ed. Hai cercato il tuo danno a uenir qui 
Dunque tu folli quel , ch’uccife Laio ? 

Quanto tempo c,che Tei cicco ? Tir, Nonuoglio 
A quello darrifpofla rbenuodirui, 

Che uoi , che me chiamate cicco , fetc 

Di me piu cieco ,poi che non feorgete • io '. 1 

L’autor de l’homicidio,e u’efi pretto . 

Ed. Dunque e prefente l’homicida ? parla 
Piu chiaro . ou’è collui ? come fi noma ? 

Tir. Non mi fate parlar; tate, ch’io torni 
A cafa ;c laraben per tutti due . 

S’io u’obedifco ,c parlo; io dirocofa, 

Ch’a uoi non piacerà, ch’io l’habbia detta. 

Io mi querelerò d’hauer parlato-: 

Et ambi nc trarrem pena , e caftigo ♦ 

Ed. T u motòri hauere al Re poco rifpetto , 

,r,; ; . 1 J. E poco 
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E poco amore a la tua patria, poi 
Che taci quel , che può giouare a tutti * 

Tir* Anzi perche troppo rifpcttoio u’haggio, 
Non poflo a la mia patria quello amore 
Mollrar , ch’io inoltrerei , fé l’ofleruanza 
Verfo il mio Re non mi tenelTe a dietro ♦ 

Però , per non far danno inficine a due , 

Voglio a preghi d’ognun chiuder la bocca* 
Co,h. Muouati la falute uniuerfale* 

Tir* Giudicio io fo , ch’uniuerfal falute 
Sia la falute regia . s’io compiaccio 
Al prego uoltro , e parlo ; io fon ficuro , 

Di porre in odio il Re prima a le Iteflo , 

E dopo a tutti uoi . fi ch’io non uoglio 
Efler di tanto mal radice , e fonte . 

Ed* Col tuo parlar tu credi efler ballante 

Di pormi a tutti in odio , & a me Iteflb ? 
Checofaiofei giamai ,per cui doucfsi 
L’odio acquiftar di tutti ? anzi io mi uanto, 

E glorio d’efler nel mio regno amato , 
Quant’altri fofle mai , ( fia chi fi uoglia ) 

Dal popol j che in gouerno il ciel mi diede * 

Tir. S’amate conferuarui quello amore, 

Non mi fate parlar; fate, ch’io taccia • 

Ed* Perche non uuoi parlar ? Tir. Non ue l’ho detto? 
Per non far danno a uoi . Ed* Tu non Hai fermo 
In un flefso propofito, pur dianzi 

e . . E ij Dicelli 
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Diceria me di non uoler parlare 

Per non fare a te fteflo oltraggio , e danno » 

Tir, Se ui rimembra ben , pur dianzi io difsi 
V oler tacer per non far danno a due , 
Etauoi,&ame, Ed. Che danno puote 
Venire a te dal tuo parlare ? io cerco 
Saper , chi Laio uccife . hor fe non l’hai 
Vccifotu, perche neghi moftrarmi 
Il malfattor , ch’affermi efler prefente ? 

Tir, Prefente c il malfattor; ne fon perdirui, 

Chi fia giamai, per lo lidio rifpetro, 

Ch’io difsi , per non nuocere a me fteflo „ 

Ed, Tu certo uccifo l’hai , fe non con l’arme. 

Col porlo in odio altrui, col dar configlio 
Altrui , che’l faccia , e forfè argento , & oro » 

Ma tu’l dirai , uogli , o non uogli . e fappi , ..u— 

Che fe non mi palefi il fatto a pieno , 

Ti farò dar tanti tormenti, e tanti, 

C’haurai mifero, in odio d’effcruiuo. 

Tir, Perche uolete aflringermi , ch’io fcuopra 0 

Qjiel , che feoprirui uuol la forte , c’1 cafo / 

Pria , che l'altro hemifperio il Sole allumi , 

La forte hoggi uenir farauui innanzi 
T al , ch’udir ui farà quel , che bramate : 

E ui dorrete poi d’hauerlo udito , 

Ed, Ond’è,chenon puoi tu dirmi al prefente 

Q.ucl, ch’altri mi dirà ? T ir. Perche s’io’l dico 

Auoi 
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A uoi noccio , Se a me : scaltri ne parla; 

A uoi Col fard damilo, a me falute : 

Dica il fatto chi uuol , uoftro tìa’l danno • 

Ed, Quello filentio tuo tanto fofpetto 

Mi dd; che fe tu gli occhi hauefsi, e’1 lume. 
Dirci, che tu con la tua propria mano 
Hauefsi uccifo il Rc,che’l Fato intende 
Che uendicato'fia : ma poi che gli occhi , 

Ne la luce non hai ; tengo per certo , 

Che tu tanto delitto habbi ordinato • 

E per quel, ch’io confiderò, tu fei 
Il piu maluagio , c federato fpirto, 

C’^oggi qua giu fra noi uiua ,e rifpiri . 

E ben n’haurai quel debito cafhgo 
Da me , che merta il tuo graue delitto * 

Tir, Poiché con tanta ingiuria m’incitate 

A dir quel, ch’io uolea tacer; u’affcrmo, 
C’hoggi non fi troua huom fopra la terra , 

Che fia di uoi piu infame, e federato. 

Co.h. A rdifei, temerario, tanto oltraggio 

Dire al Re noftro ? Man. Deh padre tacete; 
Torniamo a cafa ? Tir, Lafcia, ch’io finifea; 
Non m’interromperla fauclla. Ed. Lafcia, 
Che parli il uero . ei difle , che parlando 
T rouerebbe il fuo male .Tir. e’1 uoflro infieme. 
Horpoi , che uoi cofi uolete , io dico. 

Che uoi fete colui , ch’odian gli Dei ; 

Quel, 
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(Xuel,chel’oracoluuol,che fi punifca 
Per liberar quella terra infobce 
Da la mortalità , che la fa "uora 
R citar d’huomini ,e donne ; e quel uoi fete , 

Che già togliere Laio a Thebe; quello. 

Che l’uccidefte . il pollo io dir piu chiaro ? 

Ed. O federato , o traditore , & empio , 

So donde quello nafee; c ben punito 
Del tuo fallo farai : ma confortarti 
Puoi , che.in quello cafligo haurai compagni ». 
Tir, Voi non potete uccidermi , che’l uieta 

Apollo. Ed. Soffrirai tanti tormenti, i 
C’haurai, mifero, in odio d’cfferuiuo . > 

Tir. I miei tormenti in breue andranno al line ; 

Ma quei, che in breue a uoi minaccia il cielo. 
Non ui lafcieran mai , finche non tronca 
La Parca il trillo fil , che ui tien uiuo . ; I\ 

Co.d. Taci.imprudente cieco, taci, o parla > 

Col nollro Re col debito rifpetto. 

Man. Deh non parlate piu padre, andiam uia ♦ 

Ed. Prudenti uecchi , e uoi dilette figlie 

Potete far giudicio per uoi iìefsi, ; 

S’a le parole fue fi può dar fede ♦ 

Sa, quanto ponnoiRc,nc perdreffa 
D’ingiuriare un Re , nc le cui forze 
Si troua. Tir. Ingiurio il Re centra miauoglia. 
Ed. Non fol fei cieco , e priuo de la luce 
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tragedia; 

De gllocchi , ma del lume de la mente* 

Tir. Io u’ho detto , e ui replico , che uoi 
Sete di me piu cieco ; c piu uidico, 

Che uoi farete pria, che manchi il giorno* 
Di gran lunga piu cieco, che non fete • 

Ed* Tu fai profefsion di dichiarare 

Cliofcuri fenfi,e anchor di preuedere 
I futuri fuccefsi; hor parla , e dimmi, 
Qualuaticinio mai fi trouo uero 
Di quanti fatti n’hai ? uenne la Sfinge , 

Che tanti ofeuri dubbij a noi propofe : j 

Dapoi ch’eri indouin, perche foffrifii, 
Chemorifler tant’huomini ? onde nacque, 
Che tu gli enimmi fuoi non rifoluefti , 

Per liberar la tua patria infelice ? ' ; 

Quando ucro indouin tu fofsi fiato , 

Si farebbe in quel tempo conofciuto » 
Haurefii fatto tu l’opra , ch’io feci ; 
Guadagnato una moglie haurefii, e un regno 
E in Thebc tu farefii il Re , non io . 

Tir. Dal Fatoqucfio auenne;il Fatouolfe, 

Che per mal uofiro un regno guadagnafie , 
Et una moglie .* io uo tacere il rcfto . 

Ed. Cheuuoitu dir de la mia fanta moglie 

Huomoempio,e pien di fraude? oferai forfè 
Dir, che fia federata anch’ella , come 
Chiamarti me ladrone , & homicida ? 
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Man. Deh padre homai tacete , andiamo a cala » 

Tir* Non uo biafmarla uoftra moglie, ch’io c. . i 
La Tua innocentia a par di uoi conofco * 

Ma , perche hauer pofsiate a pien notitia , 

S’indouin fono , o no , dico , che Laio 

Fu da uoi morto , cdala uoftra fpada ; .! 

E uoi quel fete, che egli eterni Dei 

Braman , che per tal fallo habbia cafligo * 


E piu ui dico, che pria, c’habbia il ciclo > 

Il notturno ornamento de le /Felle, . 

Direte , che Tirella il uer ui dille ♦ > 

Co.h. Di nouoofi parlar uecchio imprudente ? 

Man. Deh non parlate piu padre : ogni uoftra > 
Parola cerca il uoflro danno , e’1 mio . J 

Ed, Quella è machina ordita da Creonte 

Contra la tella mia , contra il mio regno « , > 

O tiranna auaritia, o cicca fame 
De Poro, o uoglia del regnare ingorda 
A che gli humani petti non collringi ? 


Chi mai creduto hauria ,che’I mio cognato 
Creonte , già tanto leale , e tanto 
Fauoriro eia me, tanto ben uillo, 

Ne la fua graue , e debile uecchiezza 
Contra il cognato proprio, contra quello , 
Dal qual hauuti ha tanti beneficii, 

Hauelìe ordito inlidie, e tradimenti, 
Spinto da l’ingordigia del regnare ? 
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Mafcophro ben io quetto trattato» 
Dimmi Tircfia, ond’hai tu inditio ,ch’i 
Defsi la morte ai re uottro pattato ? 
L’hai tu ne’ facrifici , o ne gli auguri 
Vitto, a ne’uaticinij de la mente?- — * 
Tir» Il montai uaticinio mi fauella, 

E dice, che colui, ch’uccife Laio, 

Si troua qui prefente ; e ch’è tenuto 
Da tutti forettier, ma nato è in Thebe : 
E che in breue Tara da molti mali 
Turbato, e carco d’infiniti affanni : 

E che di ricco , diuerra mendico ; 

Di luminata, cicco : e quel ch’è peggio , 
. Ei perderà la dignità reale .♦ 

E de’ figliuoli Tuoi padre , e fratello 
Difcoprirafsi ; e de la propria madre 
Effer fi trouerà figlio, c marito : 

Si trouerà del proprio genitore 
Adultero, riuale,c parricida. 

Hor riuolgete ne la uottra mente 
Tutte quette parole refe troua te, 

Che ucngan fatte ; ui confetto , ch’io 
Non fon , chi fon , nc fo nulla in quctt’arte 
Homai figliuola mia fcorgimi a cafa • 

Ed» Iotifaro'ben totto andare in loco. 

Che ti farb v parlar d’un’altra forte • 
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Co«h* Lafciatclo andar uia, non date orecchia 
A quel , che dice un mentecatto cieco • 

Atto fecondo , fcena fefta . 

Edippo , Coro * 

Ed* T‘'\ Ice, che l’homicida è qui Fra noi ♦ 

^ Di uoi non può parlar, per quel, ch’afferma, 
Ch’ei de perdere il regno, e’1 nome regio* 

Co«h* Nemen può dir di uoi, per quel, che dice, 

Che de’ figli Tara padre , e Fratello ♦ 

Per quel , che intefo habbiam , la madre uoftra 
Altro figliuol , che uoi non hebbc mai * 

E fino a quello di da feflant’anni 
Si trouahauer, ne può Far piu figliuoli. 

Hor dato anchor chc’l Fcnfo u’inffigaffc 
(CoFa , ch’io fo , che non Farefte mai ) 

A giugncruicon lei , non ne potendo 
Hauer figliuoli, come auenirpuote, 

Che uoi fiate Fratei de’ uoftri figli ? 

Ed* Dico il medefino anch’io : ma uo Fcoprirc 
(Segua che uoglia ) quello tradimento » 

Vanne tu tollo, oueilpretorrifiede; 

E digli , ma in fecreto , da mia parte , 
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Clic faccia imprigionar Tirefia , eanchora 
Creonte , mio cognato ; ma cheglihabbia 
Quel debito rifpetto , c’hauer debbe 
Ad un fratei de la Reina ; c faccia , 

Ch’cfsi ftiano in prigion diuifi , e foli , * 

Fin ch’io darò nouo ordine ♦ tu uanne 
Al capitan , c J ha cura de le porte 
Di Thebe ; e di , ch’intender faccia a tutti 
Quei , ch’a le porte fon capi , e cuftodi , 

Che non lafcino ufeir de la cittade 
Creonte , (e per forte ufeir uolelle » 

Voi quireftate; & efleguite, quanto 
Ditterò i facerdoti ; e ricercate 
Fra uoi , fe dar fi potette alcun fenfo 
A le parole di Tirella ofcurc. : 

, Coro • 

Co.h» LE VOCI eterne, e fide ! 

Del Piticano chioftro 
Sono al dir del paftor molto difeordi , 

Del paftor , che già uide 
La morte del Re noftro, 

Col qual par , che Tirefia anchor difeordi * 
Chi fia mai , che concordi 
Quefte contrarie uoci ? 

Per certo il paftor dice, 

F ij Che’l 
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Che’l Re nortro infelice ' :< ^ 

Vccifo fu da ladri ertemi in Foci ♦ > "> 

Ma uuol l’eterno Fato, > 

Che’l reo fiadi gran fangue , e in Thebe nato » • 

Co,d. A T HEB E un’altro oltraggio 
Fa l’orbo T che mentire 

. Nonfuol per quel, c’habbiam uifto fouente* * 

Dice, che’l forte e faggio 

* Edippo i[ fece gire • ’ 

Di propria man fra la tartarea gente « 
il Re nortro prudente. 

Nato di reai fangue, 

Non mai tratta la fpada 
Co’ malandrin di ilrada 

Hauria per fare uno innocente ertangue* k * * 

Tanto che s’argomenta 

Da noi, eh’ A pollo, o?l cieco, o’I partor menta » 

Codi. T I R E S I A anchora, e’1 tempio 

Difcordan nel far fede • 3 

A noi , chi forte il perfido homicida ♦ 

Dice Apollo, che l’empio. 

Ch’ai Re la morte diede. 

Già nacque in Thcbe ,e in Thebe anchors’annu 
Da l’ajtro lato grida 
L’orbo, mentre contrada 
ColRenouodi Thcbe, 

Ch’ei tingclTe le glebe < 
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Del fangue del marito di Giocafla . 

Euuol, che Fhabbi^ eftinto 
Vn , che non nacque in Thcbe , ma in Corintho* 
Co.d*TlRESlA anchea feftelTo 

E difcorde , e contrario » . 

Fa pria di tal delitto Edippo autore ; 

Poi uuol , che tanto eccello 
Fatt’habbia un temerario, 

Che’l carnai con la madre sfoga amore; 

E di fi infame ardore 
Habbia figli , e fratelli , 

Onde dir non fi puote , 

Ch’Edippo incolpi , e note » 

Che tutti la fua madre ha bianchi i uelli ; 

E, come al Fato piacque , 

Altro figlio giamai di lei non nacque, 
Co.h.TV RE del ciel, che puoi. 

Quelle parole accorda, 

E fanne il rio ficario manifello. 

Si che pofsiam far noi 
Quel , eh’ Apollo ricorda, 

Per tor uia quello morbo empio ,e molello 
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Col cuor contrito e mello 
Alziam le luci al cielo, 

Perche il uer ne dimoilri , 

E fquarci a gli occhi noflri 
De l’ignoranza il tenebrofo uelo 
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Deh pio fignor , fé regna 

In te pietate, il tuo uoler n’infegna • 


Replicano i due ultimi uerfi 
tutti inficine . 

IL FINE DEL SECONDO ATTO. 
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Atto terzo , fcena prima . 
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Edippo } Coro ♦ 

^ - . i4 « ->* t* t J 

O R. uà* doue ti difsi ; e da 
mia parte 

Di , che fi ferma ogni paro/ 
la , ch’cfce 

De la bocca del cieco , e noi 

tormenti! 

In quella prima proua j ma minacci 
Di tormentarlo ; c finga , c dia principio * 

E che in quanto a Creonte non permetta , 
Ch’alcun gli parli ; e in tanto il lafci dare ♦ 

Che non uo , che s’eflamini , fe prima 
Non uedo quel , c’hauraì l’orbo rifpoflo . 

Pru/' 
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Prudenti, giufti, & honorati uecchi 
Haueteuoi confiderato fopra 
Quel, che difle Ticefia ? hauete intefo 
De la morte di Laio alcuno inditio ? 

Codi. De la morte del uoftro antecellore 
T rouato inditio non habbiam ; le note 
De l'indouino habbiam confidente ; ; A 

Ma l’habbiam ritrouate fi confufe, 

E tanto (cure , che ritratto anchora 
Non habbiam da Tuoi detti il uero fenfo * 

Ed* Intender non fi può per quel , che parmi : 

Perche fouente uaria, e contradice 
A quel, che ha detto* Co.d* Io ueggio la Reina, 
Ch’efce del regio albergo* Ed* Ella ne uiene 
A me diritto . il cafo del fratello 
La manda; mai Tuoi preghi faran uani » 

Atto terzo , feena feconda, 

* 

Giocala , Edippo , Coro ^ 

Ciò* TJ E , (opra ogni altro Re {aggio , & inuitto , 
Conforte , a me piu , che la uita , caro , 

Se ben io fo per lunga efpericnza , 

Ch’ogni uoftra attion tende a buon fine ; 

E quanto decorrete, & ordinate, 

Tutto 
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Tutto ha riguardo a confcruarc il regno 
Afigli,chcdiuoim’hadatiilciclo; 
Eperqucfloiodourei flarmiindifparte, 

E lafciar fare a uoi tutte le cofe, 

Come tant’anni ho fatto perl’adictro : 

Non pero pollo lìar,c’hoggi io non uenga. 
A chieder l^cagion, che mollo u’haue 
A fare imprigionar cofi in un punto 
L’innocente^ e fedel cognato uoiìro , 

Il mio fratei , fopra ogn’altr’huom leale * 
L’amori ch’io porto al mio frate! mi fpinge 
Ed, Come fapete,cara mia conforte, 

Paldi,ch’acquillaiuoi con quello regno, 
Ho Tempre in ogni affare hauuto in loco 
Di me medefmQil fratei uolìro, e fopra 
Ogni alrfo è llato a me caro , e diletto : 

Et ho fin hor ragione hauuto a farlo ♦ 

Ne fol per efier nobile, & efperto -, “ 

Ne’ maneggi de’ Re fui perfirafo ' ~ " 

A dargli in parte il mio regno in gouemo ; 
Ma perelTer* fratcl di uoi , che ffte ^ 

Da me diletta a par de la mia uira . 

Hor s’io l’ho fatto porre hoggi in prigione , 
Ciuffo fdegno m’ha mollo : e fiate certa , 

Che in quelli giorni ha machinate cofe 
Contralauita mia, contra il mio regno; , 
Che quando hauclTe un de ruiei propri) figli „ 
c . - Contra 
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Contra la teda mia lo ftcflb ordito, 

• Altro non potrei far di quel , c’ho fatto • 

Ciò. Com’efler può , ch’un’huom fi faggio e giufto , 

Che in tanta riuerentia ha’luortro nome,. 

Che fo , ch’a par di me u’ama , & oflferua , 

Potuto habbia penfar cofa , che torni . zio 

In pregiudicio de la uortra uita ? . ; / 

Hd. Credetti anch’io lo ftcflb , che credete : ■ ~) 

Ma quando quel faprete, che m’ha mollo, 

Crederete di lui quel, che credo io. 

Ciò. Ogni cofa eficr può : ma quello parmi V/ 
Imposlibil : ch’io fo , di che natura . ;p5Ì 

Comporto è’1 mio fratello ; e crederei *2 ,o:0 
Piu torto , che’l Thebano fiume I fmeno . J 

Tornafle uerfo il monte Citherone , . ,b : i 

Che’l mio fratei penfato hauefie cofa , , O 

Ch’a uoi tornar potelle in pregiudicio • 

Ed. Io ui dico , conforte , che Creonte, 

Il fratei uo rtro , ^’1 mio maggior nemico ; 

Ch’io m’habbia hauuto mai dal di 4 ch’io nacqui. 

Ciò. Ond’e' , ch’è nato in uoi tanto fofpetto f 
V’ingannate d’afiai per quel, ch’io credo: 

Che lo , quanto egli fia fedele , e intero • 

Ed, Per tal l’hebbi anchor io : ma poi , che inteii 

Quel, che dirte Tirella ,c’l confrontai > 

Con quel , che riportato hauea Creonte 

Da l’oracol d* Apollo ; io mi mutai .ojjj 
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D’opinione : e quando Tara' intefo 
Da uoi lo fletto , e ben confidcrato ; 

Se nonu’offufcherà l’amor fraterno 
Il lume del difcorlo, e de la mente. 
Concorrerete ne lamia fentenza. 

Ciò* Caro confette mio, s’io cara mai 

Vi fui , fate , ui prego , ch’anch’io fappia 
Quel , che fapetc uoi , quel, che u’ha mollo 
A farlo imprigionare ♦ Ed* Egli m’incolpa 
De la morte di Laio ; e uuol, ch’io l’habbia 
Vccifo « c quello fa, perch’egli cerca 
Pormi in difgratia al mio popol Thebano » 
Cio t Fa forfè éiteftimonio d^aueruifto 

Laio uccider da uoi e che inditio nliaue ? 

Ed* Creonte per daFfine a quel difegno , 

Che contrari uoflro Ipofo ha machinato * 

E contragl’innoccntiiuoftri figli, >: 

Ha detto, che Poracoloha rilpollo , 

Che celierà l’iniqua pelle, quando 
Sarà punito quel > ch , uccife Laio » 

Tanto che l’uccifor di Laio ha metto 
In difgratiadel popblo ♦ ognun brama r 
Vederlain bando, imprigionatolo morto* 
Ha poi fatto a Tirella dir, ch’io fui 
Quel , chel’uccifi * io noi conobbi mai , , 
No’l uidi mai, per quanto mi ricordo ♦ < r? 

Ciò* Sapete uoi, cbe’l cicco habbia parlato, 
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TRAC E<Itl V AI a* 

Spinto dal mio fratcl,di quella morte ? . :J 

Ed, Chi non fen’auedrebbe ? come detto no 
Voi m’hauete piu uolte , Laio prima 
Ch’andalTc al tempio , teflamento fece : 

E non haucndo figli , per l’amore , 

Ch’a uoi portaua, uoi del regno hercde 
Lafcio', carnai Torcila di Creonte * 

S’io mancafsi , e mici figli ; in quello regno 
Succederebbe a uoi Creonte , come 
Di fanguc piu congiunto, hor ei con quello 
Ordito inganno cominciare intende ; ■■ i 

Da me , prima uuol me cacciar del regno * ) 

Q^ual rete tenda contra i noflri figli, 

Non fo ; ma fendo ei ueccbio , afiuto , c pratico. 
Fanciulli i noflri figli , mille firade 
Haura da torre i lor la uita , e’1 regno • ; 

Glo. Com’efTer può j che tanto tradimento 

Ne l’animo leal , giullo, & intero * r ; 
iSa caduto giamai del mio fratello ? 

Com’efTer può , che in uoi fi faggio e giuflo 
Quello penfier, quello lofpctto cada ? 

Ed. Voi donne fete femplicijc credete, 

Che fian femplici tutti ; e non u’d noto 
Qjiel , che può del regnar l’ingorda uoglia « 
Gio; Rifpondetemi a quello ♦ io ui concedo. 

Che del regnar l’infàtiabil fete 
Collringe ad ogni mal gli humani petti , 

‘ C ij Ma 1 
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Ma fe qualch’un con pace, c con amore 


Con grafia di ciafcun potrà d’un regno b.2 

Difporre a uoto Tuo : chi farai quello 
Che crederà', che quello tal procuri 
Di regnar con inganno, e tradimento ? 

E con uenire in odio a tutto il mondo • 

Come maligno , traditore, e infame ? 


Ed, Che uolete inferire? Gio. Inferir uoglio. 

Che faria forfennato il mio fratello , 

Quando con tradimento , o con inganno 
CercalTe polTeder quel regno , ilquale ■> 

Gode per *uollra grafia con amore, C ■ 

E pace uniuerfal . qual don , qual grafia J 

Mai negafte a Creonte ? quando alcuno ; 4 
Cerca impetrar da uoi fauor ; no’l cerca 1 
Per mezzo hauer del mio fratei ? non haue 
Il mio fratei da uoi ciò , che domanda ? > .c l ) 

Egli non men di uoi domina in Thebe , 

Chi’l confiderà ben . chi dirà dunque , i 

Ch’ei cerchi hauer pernia non giulla , e infame 
Quel, c’hauer può peruia lodata, e giulla? 

Ed* A quello facilmente fi rifponde , I 

Mentre io fon Re, queljch’ei può nel mio regno, 

Da me tutto depende : in un fol punto 
Pofifo torgli ogni grafia , ogni potere • 

Ma s’egli folle Re , come fono io , 

Non haurebbe a temere ogni momento 
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Di perder cjucl fauor , che perder puotc 

In un uolger di ciglk . ei fa , clic baila i 

Vn minimo {ofpctto , un’empia lingua . > 

Siate pur certa , ch’ei uorra piu torto .) 

Lafciarc il figliuol Tuo nel reai leggio , > 

Che quei , cn’a noi fon figli , a lui nepoti . \ -■ °> 

Co.h. Gran tempo conofciuto , c praticato 

Habbiam Creonte, c per commun giudicio !) 

Tenuto ogn’hor l’habbiam leale, e giu fio ; 

Nc pofsjam creder, che in fi nobile alma 
Cadefie mai penfier fi ingiurto , & empio « w 
Ed. Dimmi , ti priego, quanti anni fon corfi 
Dal giorno cominciando de la morte 


Di Laio in qua ? Co.h. Se ben fouiemmi,uenti. 

Ed. Venti anni fa Tirella era indouino ? 

Co.h. Tirella allhorahauea non men concorfo, 

Che s’haueffe l’oracolo d’ Apollo. 

Ciafcun , ch’allhor bramaua il corfo intendere 

De la Tua uita,c de la Tua Fortuna , - . 1.1 

Concorreua a Tirefia ♦ e quella della 

Opinione il mondo haueadilui 

In quel tempo, c’hor n’ha. Ed. Voi di ragione 

Douerte allhor cercar con diligenza 

Di Caper , chi u’hauefic uccifo il Re . 

Co.h. Con tutto che la Sfinge allhor ne delle 
Il guado al territorio , non reftammo 
D’inueftigar del perfido homicida : ■ J 

Ma 
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Ma non però n’hauemmo inditio alcuno » 

Ed* Perche dunque Tirefia allhor non dilTe 1 

duci, che dice hora ? ond’é, ch’allhor fi tacque? 
Ond’e'jch’a la fua patria non fenoto, 

Chi l’hauefie il Tuo Re ferito , e morto ? [ 

Acciochecontrailmalfattorpotefie 
Far del fuoRe la debita uendetta ? ,-n) .i! 

Co.h. Perche tacctte allhor , non faprei dirui ; 

Ne men Io dir, perc’hoggi habbia parlato : 

.V’affcrmo ben, che noi tutti crediamo, •! 
Anziteniam per certo, che Creonte 
Non u’habbia colpa , e fia giufto , e innocente ♦ . L ì 

Ne men crediam quel , che Tirella dice 
Di uoi : perche colui , che fu propinquo CI 
Ala morte del Re, dille, ch’uccifo ; r-V .M 

Fu da ladroni . e noi fapendo come . i l* *il.qÒ 

Sete figliuoldi Re, fappiamo anchora, ' 

Quanto fetc de’ ladri afpro nemico * /*) 

Ed. Sai tu , perche Tirella tacque allhora ? 

Perche in mente a Creonte allhor non uenne 
Quel rio penfier , che fia la fua ruina ♦ 

L’ha fatto egli parlar fenza alcun dubbio : 

Ma caftigo n’haurà conforme al fallo » 

Ciò. Chepenfacedi far ? non uifou iene, 

Ch’egli e fratei di me ? di me , che fatto .:!.<• C. 

V’ho Re di Thebc , e dato un regno in dote ? 

Ed* Sia pur uoftro fratei : fe fofse anchora 
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TRAGEDIA*. 

Mio figlio, (e Tara trouato in colpa, 

Ei farà per patirne efsiglio, o morte, i 

Secondo la natura del delitto * : , • \ 

Co* d. Mouaui la pietà de la Rcina : - ' 

Ella e pur uodra moglie * hauete pure i 

Di lei due figli hauuti, e due fanciulle* :?/ 
Vedete , che non può frenare il pianto * : 

Ed* Se in colpa il trouero' , fiali pur certa , 

Ch’egli n’haura' la meritata pena : 

Ne darò' per preghiere, ne per pianti 
Di far quel, che uorranle leggi , e’I giudo « 
Che non da ben , ch’un Re giudichi , e faccia 
Contra le leggi, e contra i fuoi decreti 
Modo da prieghi, e lagrime di donne* 


Co*h. Cofanoné da principe prudente 

Precipitarci fuoi giudicii. fenza - 

Inditio manifedo un Re non debbe : 

A caualierd’honor fartanto feorno* 

Ed* Quando l’infidie fon di gran periglio , 

E che già uan precipitando il male ; 

Conuien prccipitofo ufar rimedio, j : 

Accio che’l male , e’1 prccipitio cada » 


Contra* quel tal , ch’altrui l’infidic tende * 
Volete uoi , ch’io ci proueda , quando 
Sarò del regno mio bandito , o morto ? 
Co,h. Quedo auenir non può , che troppo amato 
Sete da tutti noi , da tutto’l regno * 

°t Creonte 
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Ed» Creonte cerca pormi in odio a tutti, 

E già dato ha principio , & ordinato 
Ha col falfo indouin , che dica, ch'io 
Vccifi un'huom, ch’io non conobbi mai. 
Ciò» Dica quel, che fiuuol Tirefia : Laio 
Non fu morto da udì : che uoi non folle 
Mai malandrin di llrada . io uo contarui 
Quel, che intefiiodel fuo mifero Fato. 
Ma non uoglio pero , ch’altri m’intenda • 
Ed» Rellate intanto uoi tutti da parte • 

Ciò. I faqcrdoti già del facro tempio 

D’Apollo a Laio hauean predetto , come 
V ccifo erter douca dal proprio figlio . 

Ma noi , per obuiar fi cruda forte , 
Femmoun fìgiiuol, ch’io già feci di lui , 
Efpor per cibo a lupi empi , c rapaci ♦ 
Partati poi ben diciottenni, uolfe 
Laio tornare al tempio Piticano , 

Per intender , fe’l figlio era anchor uiuo , 
Quel, che ne’ bofehi fe de’noilri monti 
Lafciar per cibo a l’affamate fere • 

E feonofeiuto fe n’andò in un carro 
Con cinque feruitori . hor poi che giunfe 
Doue una llrada in due fi dipartiua , 

Doue in un punto fean capo tre ltrade ; 

Fu da ladroni afsasfinato, e morto • 

Ed» Conforte , m’han le uoftre ultime note 


*9 
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Molto commollo l’animo ;e per l’olla 
Sento ,ch’un giel mi corre , che mi face 
Tremar ,nc fo perche. Gio. Che ui cagiona 
Quello trcmor , quell’animo commolTo ? 

Ed. Quanto tempo e' , che quello a Laio auenne ? 
Gio. Vn’anno pria , ch’io fofsi a uoi conforte. 

Ed. Il tempo fi rifcontra : hor uo fapere , ' > 

Se li rifcontra il loco . in qual contrada ,,q 
Quel palio Ha, doue fu Laio uccifo, 

Quello , al qual per tre llrade andar fi puote ? 
Gio. InFocidequel palio fi ritroua. 

L’una de le tre uie uien uerfo Thebe ; 

L’altra uer Dauliauajla terza guida . : ^ 
L’huó uerfo Delfo Ed. E’1 locoanchorfifcotra. 
Che fara , fommo Dio / faro quello io , 

Che per tor uia quella noiofa pelle, 

Hauro da tor dal mio bel regno cfsiglio ? 

Gio. Che u’odo io ragionar ? Ed. Quanti fur quelli* 
Che quel carro aflalir ? Gio. Da ucnti ladri, 
Se’l uer dice colui , ch’anchora è uiuo . 

Ed* Non fi rifcontra il numero . lappiate , 

Conforte mia, ch’io non commifi mai 
Homicidio in mia uita , eccetto alcuno , 

Che n’ho , come intrauiene , in fu la guerra r, 
Commello, c non faprei contar di cui : 

Che m^i nequellionfei,ne menduellQ * • j 

§ply Mn* pp[ca » rÀRcpiurarmi io ueni , 
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Credo nel loco, oue fu Laiouccifo , * > oaloM 

Inunfupcrbo cocchio,che portaua !> t o:/n2 

Quattro honorati caualieri; & uno •. 

Staffiicr gli andaua auanti ; e per quel , ch’io 
Ne giudicai per gli habiti , e per Tarme , 

Erano huomini illuftri , e di gran fangue ♦ 

Qjjìuì un cocchier fuperbo,& infoiente 
Fu cagiòn , ^attaccammo una queftionc 
Vn mio feruente,& io con tutti loro: 

Doue cinque di lor rimafcr morti ; 

E fuui anchora il mio feruente uccifo « 

Ne mai cercai d’intender, nc mai feppi , 

Chi fi fofler gli uccifi . quando il uero 
Dica colui, che fi trouo 1 prefente , 

Che fu da tanti ladri uccifo Laio , 

Colpa alcuna io non ho ne la fua morte » 

r . » | » # / 

Doue fi trouerà coltui ? uorrei 
Parlarli . Ciò; Ei fta fui CitheroneinuiHa» 

E j le ben mi fouien , quella mattina 
Nel tepio il uidi . Co. Anch’io ue’l uidi entrare» 
Ciò» Tu,che’l conofci,ua, fallo uenire; 

Cercalo fin che’l troui . Ed. In quanto al tempo,’ 
Quant’anni potea hauere il uoftro (pofo 
Quado fu morto ? Gio: Intorno a quarantanni; 
E in quanto a la perfona , & a la forma 
Vi fimigliaua affai . Ed, Che ueftimento 
Gliornaua allhora il corpo? Gio»Vn matoroflo 
^ Tutto 
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TRAGEDIA. 

Tutto guarnito d’oro, e di ricami . 

Ed. O fornmi Dei , chi mai fopra la terra -, j 

Tanto infelice fu quauto io farei, -j 

Se nafceffe da me quello delitto ? 

Ch’oltre,ehe eleggerei d’andare in bando ; * 

Dal regno mio, per far celiar quel male, 

Che m’uccide tant’huomini , haurci Tempre 
Mille rimordimenti entro al mio core . 

Ciò. Caro marito mio , che u’odo io dire ? 

Vi ueggio tutto impallidir, qualnuouo 
Cafo ui turba l’alma . Ed. Vndi quei cinque. 

Che in Focidc fra Delfi, e Dauliauccifi 
Rcflar, la /leda età , la fleffa forma , 

Lo fleffo habito hauca , c’haucte detto : 

E fu nei tempo (ledo , che uoi dite • , • / : ) 

Hor qual dolore haurei Tempre in mededoj * 
D’hauere a uoi, cui porto tanto amore, 

Tolto il marito, cd’hauer fatti a lui [ 

Tutti gli oltraggi feelerati, & empi . 0 ’/l .oiJ 

Ch’oltrc , che mi dorrei d’hauerlo morto , 

Piu dolor mi daria , maggior tormento 
L’hauergliconlcmani,ond’io l’uccifi, ' 

(S’io l’uccifi pero', che non l’affermo ) 

Violata la fpofa entro al Tuo letto , 

E tolta a lui la moglie, il regno ,c l’alma « > 

Gio. Non ui dolete , fe maggior certezza 

Non uejie da il pallor : che non fi feontra 
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Il numero : che quei da uenti ladri 
F uro ; e uoi forte folamente due . 

Ed. Di diecein diece miglia io già mutando 
Caualli, eguide ; che uolea trouarmi 
In un gran fatto d’arme ; & hauca m£co 
La guida , e un feruitor . come la fcorta 
Vide attaccata la quertion , fuggio, 
Erertaifolcol coraggiofo feruo . 

E per non erter quei caualli ufati , 

Et atti a guerreggiar, fmontammoa piede : 
Doue d’huopo ne fu menar le braccia . 

Che poi , ch’uccifi il conduttor del carro , 
N’hauemmo cinque in un momento intorno ♦ 

E fu il primo , ch’uccifi un caualiero, 

Ch’un purpureo mantello hauea nei braccio 
Sinirtro , e ne la delira hauea la fpada , 

De l’età, che dicefte, hauea nel capo ' -* 01 
Bianchi alcuni capei fra molti neri . T 

Gio. Non hauete a temer : nonuiendauoi .* i 
La morte del Re nortro ♦ che piu uoltc 
N’ha contato Forbantc, che fu quello, 

Che fol uenne a noi faluo , che non meno 
Di uenti fur quei , ch’aflaliro il carro 
Del Re Theban , che feonofeiuto andaua . 

Che uuol cortui , ch’a uoi dritto ne uiene ? 
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Atto terzo, (cena terza. 


Nuntio , Edippo , Giocala , Coro ♦ 




Nun. Q E bene* inuitto Re, fon ueccbio , e fianco 
& Per acquillar da uoi gratia , impetrato 
Ho da la madre uoftra , d'erter quello , 

Che ui porti una noua : che, fo certo, 

Ch’a tutti apporterà grande allegrezza; 

. ** Se bene in quanto a uoi ui farà mirto 
Alcun dolor : ma fìa breue il dolore , 

E l’allegrezza lunga, anzi infinita. 

Ed* Faccia ogni tuo penfier felice Dio, 

Poi che fra tante mie ruine , c danni , 
Efratantitrauagli de la mente 
M'apporti qualche ben , qualche conforto * 
Parla : qual gratia hai da mia madre hauuta ? 
Mio padre come (là , come comporta 
Lafaticofa,e debile uecchiezza ? 

Nun, Non può dar piu l’età fenile , e fianca 
Noia, o trauaglio a Polibo : ilfuo corpo 
Ha ritrouato l'ultimo ripofo • 

Ed, Al fin de la fua uita adunque d giunto ? 

Nun. Veduto ha de’ fuoi di l'ultima fera , 

Ed. L'ha morto febre, inganno , o uiolenza ? 
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Nun» Leggiera occafione a la uecchiczza 

Bafta . l’ha morto la fua lunga ctate. a 
E ra mancato in tutto il caldo humore, 1 
Che Tuoi tenerne inuita. quertoe quanto 
Di mal u’apporto y benché poto danno \ 

La morte d’un decrepito puockrui. 

Ed. E“ ucro : pure eflendo egli mio padre, Q .nuH 

Forz’è , che’l mal mi prema ,e me ne doglia, j, 

Nun. Patterai torto il duol :ma’lben,che portp. 

Non Col fia, gioia a uoi , mentre uiurete ; . 

Ma gioia arrecherà > ricchezze , e honori ; f r ;D 
Auortri defeendenti . il popol tutto r;.nj 2 * 
Del regno dj Corintho ad uria ucce !, ««-4A 
Re uoi fol chiama : e torto manderanno ,1]^ 
Prudenti, &honorati ambafeiatori; U.L c'I .13 
Che preghcran la uortra maicrtatc, 

Ch’a prender uenga il regio feettro , c’1 manto . 

Ed. Se bene il uero fucceflor del regno » ; 

Io fono , come herede al padre mio , 

Mi reco a gran fauor , che ciafcun faccia ' Ì4 
Buongiudicio di me, che Re mi brami. ; I 
Nun. lodala madre uortra impetrai gratia . jK , nu X 
D’cflere a darui querto auifo il primo, ( ùo’A 
Per impetrar da uoi premio , c fauore . i ; 

Però con tutta l’humilta 1 , che deggioj I/. .L.3 

Supplico a uoi 3 che in quel loco m’habbiate,/ r , n uW 
Che mcrta un feruitor fido, c leale . y . "j .L3 

Ed. Ciò 
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Ed* Ciò , che chieder faprai > tutte le gratic 
Impetrerai da me , Come io uiuenga ; 

Benché non penfo di ùenirci anchora* ooj t .d.i/J 
Manderò bene il mio figliuol fecondo . -H'hCi 
Nun. Ond’é , che dar uolete indugio a quello 

Che puote utilità darui , & honore ? A 

Ed* Quel , che l’oracol già di me prediffe , 

Mi fpauentaa uenir,doue èrnia madre* 

Conforte mia , chi uorrà dar piu fede • àulx 
A l’oracol d’ Apollo ? ei mi rifpofej 
Ch’uccidere io dóuea con le mie mani ! 

Il padre mio : ma reitera bugiardo, 

Che’l padre mio ne’l proprioletto è morto : 

Ne uccifo io l’ho pero’, ne’l polio uccidere » 

Gio* Nonu’ho dett’io, conforte mio, piuuolte, 

Che fede a dar non s’haue a tutto quello. 

Che ne dicon d’Apollo i facerdoti * j 
S’a noilicefle con le proprie orecchie 
Vdire il fuon de la celelte uoce , ! 

Douremmo in tutto creder : ma i miniftri 
PerinterelTe lorne dan rifpolte 
Tal uolta, che fon loro inuentioni 
T utte , & han mira a qualche lor difegno ♦ 

Nun. Poiché Polibo è morto ,uoi potete 
Venir fenza timor, fenza fòfpetto. 

Che u’habbia il parricidio a fare infame * 

Ed* La rifpofta d’Apollo un'altro errore 
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Già mi predifse, .ch’io commetterei M[ \- }.. 

Ch’a par del parricidio èinfame , & empio * 
Codi. Ecco il p^ftor, che uidé il trillo fine 

De l’infelice Eaio Ed* E" qiielÌQ?Cor.h.E' quellq. 
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Atto terzo , fcena quarta . 

Forbantc, Ed.ppo , Gioca Sla , Nuotio , Coro . 
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F ° r * Tì c ^ ere 10 quella pelle > 

Ragion , che la mi* cara patria, rell; ' ' ‘ u 
Senzafcbi^ncHc meglio, ch’utyj, odue li 
Muoian, che’l popol tutto . io uo feoprire 
(Se bene ho da parlar contra meftelTo ) 

Quel, che 1 oraeoi uuol, che fipunifea* 

Benché in tutto iq non fon fuor di Iperanz^i 
D impetrare almioerror perdono, e grafia* 
Prudente Re, per obedirui io uengo, [ , . v '\j 

E per faluar quella infelice terra 
Da quella pelle horribilc , e impqrtuna , 

Vopalefarcol^^ch^ccifeUio, l • VQ 

Quel , che uoletc cafligar; fe bene 

A me non può tornarne altroché danno. \7 ; ^ (: 
Ed. Che danno hauer ne puoi | . folli tu forfè .* 

Quel,chf -l’wccife ? Foj. Jofy quel, che’! difefe,, 

E ua acquillai qijffta fer^a* 

- :ri ‘ ' Come * 


.oiL) 


ìu'A 


iò 


T qr 
Ci 


99 


TRAGEDIA. 

Come ilcafopafso punto per punto. 

For. Semi uolete perdonare un fallo. 

Nel qual dapoi, ch’egli fu morto, incorfi : 

10 ui palefero' l’huom , che l’uccifc ; 

11 qual non e da uoi molto lontano . 

Ed. Se tu colpa non hai ne la fua morte, i. 

Ogni altro fallo io ti perdono ; c tutti 
Vi chiedo in tcttimonio . hor manifetta 
L’autor de Phomicidio , quel , ch’affermi 
Non fi trouar da me molto difcotto » 

For. Sappiate pria , ch’io fui paftor di Laio 

Ne la mia giouentu . Ed. Non ti domando 
Quello ; cerco faper l’huom , che l’uccifc » 

For. E perche mentre fuo paftor io fui, 

Mi confido cofe importanti, poi, 

Che la mia lealtà uide, e conobbe p 
Mi leud de la uilla , e tolfe in corte 
Nel numero de’ fuoi palafrenieri • 

Ed. Di faper tante cofe io non mi curo ; 

A me batta d’udir, chi fotte quello , 

Che già fra Delfi, c Daulia il fe morire . 

For. Hor poi , ch’egli d’andar difpofe al tempio # 
Conofccndo il mio cuore , eia mia gamba, 

E la mia lealtà , mi menò feco , 

Perch’io il feguifsi a piede • Ed. Tutti i uecchi 
Peccano in quello . uoglion dire a tutti 
T utto quel , che mai fero in uita loro . 

'«b* I Pattorc 
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Pallore altro da te fapcr non cerco ; '"> 

Se non chi fu , che’l tuo fignore uccife ♦ 

For. Voi l’ucci delle in mia prefenza : e mentre 
Vn pezzo io combattei per fua difefa , 

Hebbi da uoi quella ferita in tella . 

Ed. Che fento , o fommo Dio ? fara pur uero. 

Co.h. E' forza, che tu menta , o ch’altrc uolte 
Habbi mentito, non hai detto ogn’hora, 

Che Làio fu da molti ladri uccifo ? 

For. Sotto quella bugia, fotto quell’ombra 

Sta quello errore, alqual perdono io chieggio » 
Ed. Mi par , e non mi par . fei forfè quello 

Staffìcr, che’l cocchio leguitauaa piede ? 

For. Son quello : c poi che mi fcrideil capo, 

Dicellc,Io uoglio atedonar lauita , j\. . 

r Per haucr fatto il debito, in difefa 
Del tuo fignor : poi ue n’andallc uia 
Senza dirmi altro . Ed. Quanti furo i miei 
Scrui ? For. Ne uidi un fol, che rello' morto, 
‘ Vn di pel rollo ♦ Ed. Per lo dubbio , ch’io 
Haucua.di non elìer difeoperto 
Aut9r de gli liomicidi) ,mc n’andai 
Scnz,a dirti altro . hor quale c quello errore , 
Che uuoi-, ch’io ti perdoni ? e , perche femprc 
Hai detto , ch’egli fu morto da ladri ? 

For. Poi che uoi ui partiilc, io per me prefi 

T utte le gioie, e l’or , c’hauean quei morti , 

E’1 tutto 
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E’1 tutto portai meco ; e per fuggire 
Tutte l’offcafion d’hauere a rendere 
CXuel , c’hauea tolto , difsi , che da molti ! 1 

Furo aiTaliti, fualiggiati , e uccifi • 

E perche quando uoi prendere il regno, '1 
Vi riconobbi , per fuggire ogni altra \ 

Occafion, che nuocer mi potea. 

In uilla me n’andai ;nc m'ho lafciato . I 

Veder da uoi , fe non dopo molti anni, ^ 

Che mi trouai la barba hauer canuta, 

E tanto hauer cangiato il primo afpetto, 

Che penfai di non efler conofciuto ♦ 

A quello error chiedo perdono, e grada : 
Conofco ben, ch’io merito la morte* 

Ed* Gratia fatta ti fia ♦ diletta moglie 

Lafciate , che pianga io piu d’uno errore 
Dame contradiuoi commeffo,e contra 
Il uodro primo fpolò . io fon colui, 

Che u’ho con quella man , con quella fpada 
Tolto il primo marito . io colui fono , 

Che ui fei dar gran tempo in doglia, e inpianto 
Vedoua ,e colma d’infiniti affanni , 

Io fon colui , che con le delle mani , 

Onde tolfi la uita al uodro (polo, 

Gli tolfi anche la moglie , c l’abbracciai 
Dentro al fuo proprio letto , io ui domando 
Perdon con ogni debita humiltatc * . . 

‘ I ij M’ha/ 
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M’hauctea perdonar, poi c’ho peccato 
„ Contra mia uoglia .* e l’animo innocente 

Ho Tempre hauuto , e ben perdono io merto* 

Che Te la man pecco, non peccoil coret 7 

Vi chiedo anche perdon per hauer fatto 
Al fido fratei uoftro oltraggio , efeorno* i f 
Togli tu quello a nel per legno, e fede* 

Molìralo al mio pretor Vrbano; e digli, 

Che faccia liberar Creonte , e’1 cieco * i* 

Non piangete moglier : dite , fe uoi 
Mi perdonate : io non udendo errai » 

Co.d* Il pianto non comporta , che rifponda* 

Gio* Chi pecca per crror, merta perdono* 

Ed* E uoi Thebani miei fedeli , c faggi , 

E uoi dilette figlie, babbiate fede, : j 

, Che per uoftra falute il proprio regno , 

Son per abbandonare, e prender uoglio 
Efsigliouolontario. Co,h. Anoilafciate 
Principe un uoilro figlio : e poi che’l ciclo 
Vi chiama al regno di Corintho, andate 
A prendere in Corintho il regio manto* > 
Ed* Vo per caftigo andar del mio peccato 

Di guerra in guerra , e guadagnarmi il uitto 
Con Parme in man, fe ben feruir douefsi 
Per priuatogucrrier* cara conforte 
Pa rlate a me, perche piangete . Gio* Io piango. 
Che l’error , che faeelte per errore % 
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Mi priuerà di due mariti . Ed. AI Fato 
Non fi può contrada ♦ Co.d. Vi chiama Dio 
Alrcgnodi Connthò * Ed. Mcntreuiua 
Merope madre mia farà , non uoglio 
Veder Corintho. Nun. Oirae portate tanto 
Odio a la uoftra madre ? Ed. Anzi io le porto 
Quello amor , che conuicnfi ad un buon figlio . 
Ma perche già l’oracolmi predille, 

Ch’io commetter douca con la mia madre 
L’crror carnale, e di mio padre farmi 
Adultero , e riual : non uerrò mai ! ò V' 

A prender in Corintho il regio pefo , >qc . ’ * 
Mentre la madre mia non farà morta » 

Io uo fuggir tutte l’occafioni , 

Che poflon condurl’huom fuor del fuofenno, 
E farlo ingiufto , infame , e federato ♦ 

Nun. Non reflate per quello : io u’afsicuro , ; ’ ■ v.\ì i 
Che ne la città regia di Corintho 
Voi non potete con la uoftra madre 
(Dato anchor che uolelle , il che non credo ) 
Scelerità commetter, ne peccato . 

Ed. Che ficurtà mene puoi dare? Nun. Vdite : 
Vo parlarui in difparte : e intenderete 
Cofa , che ui farà llcuro in tutto 
Di non poter nel uolìro antico regno 
Peccar con uoftra madre» Ed. Iouo,che intenda 
Anchor la donna mia. Nun. Non uo parlare. 

Ch’altri 
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Ch’altri m’oda : che uoi, che troppo importa» 
Ciò* Velitelo marito , io qui da parte 

Mi tirerò. Ed. Conforte' udite : iodico, 

Che uo , che uoi di me Tappiate il tutto . 

Nun, Non uo parlar, fe non con uoi, Ed. Fallima, 
Ch’una fola alma entro a due corpi alberghi ♦ 
Nun. Fard quel, che ui par * Ed. Voi tutti alquanto 
State in difparte . hor di' quel , che uuoi dire • 
Nun. Commetter non potete alcuno errore 

Con uoflra madre in Corintho ; che madre 
Nóhauete in Corintho . Ed. E* morta Merope? 
Nun, Merope uiuc anchor : ma uoi fuo figlio - 

Non fete. Ed. Come il fai ? Nun. Polibo finfe. 
Per acquifere un regno, d’hauer fatta 
Crauida la conforte; & a me diede - > 

Commifsion di trouargli un fanciullo : li . 1 

Et io gli portai uoi con quelle mani * 

Ed. Donde m’hauefii tu ? chi fu mio padre ? 

Nun. Chi folle il padre uoflro,iomai nonfeppi: 

Ben ui fo dir , che fu il paftor Thcbano , ) 

Ch’a me ui diede; e quelle note dille: 

Qjieflo bambin , ch’io porto in grembo, è nato 
Di fanguctegio,c’lfuo proprio parente 
L’ha dato a ine , perche mangiare il faccia > 
Da lupi in quelli bofehi : io per pietate 
. jVorrei donarlo a qualche amico . & io , 
f h’un ne ccrcaua al mio fignor , ui tolti , 
..'VI # * E ui 
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E ui portai con quelle mani (lede 
A Polibo, al mio Re. finfcegli alihora, 

Clic la moglier fuor dato hauelTe il parto; 

E come fuo iigliuol ui fe nutrire* • 

E quello fe , perche fe la conforte 
Si fo(Te a cafo fenza figli morta, 

Il mio fignor perduto hauria quel regno , 

Ch’ei Fh’ebbe da la moglie, e in quella guifa 
S’afsicurò » Ed. Chi fu il pallor ? che nome 
Hauea? Nun. S’io bene il raffiguro, e quello. 
Che la uedete; c ui parlo pur dianzi • 

Ed. Vien qua pallor. conofci tu collui ? 

Gio. Deh figliuol mio tacete : non uogliate 

Di quello altro laper ♦ madre infelice . i 

Ed* Moglier perche piangete, e mi chiamate 

Figliuol ? dal giorno in qua, ch’io ui fpofai , 
Chiamalle fempre mefpofo, o marito. 

Gio* Edippo , per l’età, c’haggio maggiore 
Di uoi , pollo figliuol chiamarui anchora * 

Ed. Per lo Hello rifpctto anch’io u’ho fempre 
Portato riuerentia come a madre. 

Dimmi pallor* Gio. Deh non cercate Edippo 
D’interrogar collui fu quello cafo. 

Ed* O Dio , che fento io dire a uoi . pur dianzi 
Mi chiamalle figliuolo , hor mi chiamate 
Edippo. oime,che nouitate e quella ? 

Perche non mi chiamate piu marito , 

Con/ 
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Conforte , o fpofo ? fono io forfè un’altro ì 
Deh non piangete piu .'piangete forfè , 

Che ui (piace , ch’io fa d’incerto padre 
Nato Pei pur diffe, ch’io di regio fangue 
Nacqui. Gio. Piaccfle a Dio, ch’io non haucfsì 
Mai conofciuto ; io non uo dir piu auanti . 

Ed* Deh non piangete , ch’ei ui farà fede , 

Ch’io fon di reai fangue . a quel , ch’io chiedo , 
Paftor rifpondi ; e dimmi il uer . fouienti 
D’hauermai praticato concoflui ? 

Gio, Deh non gite cercando altro di quello , 

Fatemi quella gratia. Ed. Io faper cerco. 
Chi fu mio padre . Nun. A me uo che rifpóda. 
Dimmi pallore, hai tu nome Forbantc ? 

Gio, Splendi luce del di per gli altri ; ch’io 

Non uorrò piu , che’lSolper me rifplenda. 

Vi lafcio tutti : e forza, ch’io mi parta , 

E chc’l mio duol uada a sfogare altroue * 

Ed. Anch’io ui feguiro , com’habbia intefo 
Di quello il uero , e poi dirouui il tutto . 

Atto terzo , leena quinta . 

Nuntio , Edippo , Forbantc , Coro . 

Nun. V Orrei fapere il tuo nome. For. Forbantc 
j Mi 
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Mi nomo . Nun. T u Tei quel fenza alcun dubbio, 
Souienti hauerrai mai parlato ? For. Farmi . 
» Di no : non ti conobbi mai : ne mai , 

Ch’io mi ricordi, t’ho parlato ,o uifio ♦ 

Nun. Rimembra a te fu’l Citheron d’hauermi 
Dato un picciol bambin nato quel giorno ? 

For, Tu Tei fuor del tuo fenno. Nun. Non occorre, 
Che m’accenni , ch’io taccia : perchc’l tempo 
Vuole , e l’occafion , che fi difeopra 
Quel , che fin bora è fiato afeofo . Ed. Parla : 
Chi ti diè , di cui nacque quello infante, . ; 
Che £u defii a cofiui co’ pie forati r 
For. Io non conobbi mai cofiui , ne meno 
So , clje fi dica . io praticai mai Tempre 
Con rullici , e paftori in monti, c’n bofehi » 
Nun, Pafior di-gregge era in quei tempi anch’io : 

Ma poi , che’l Re paflato di Corintho 
Mia leaLferuitù conobbe, e uide, 

Mi fé de’ fauoriti de la corte, : J 

E mi fe mutar d’habito » hor fe defii .» 

Quel figliuolo a un pafior, quel pafior fui. ' 

For. Non ti conobbi mai ,ne mai fanciullo I 

Ti diedi.. Ed. Tu fei tutto impallidito, i 
* Tu tremi nel parlar, tu fingi, c menti . .1 
Dinonconofcer lui , che failtuo nome, . 

E ti da' tanti contrafegni ♦ fai , ) 

Che per li furti tuoi tu merti un laccio . 
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Al collo , hor fé non parli , c dici il nero : 1 , 

Ioti fard fentir tanti tormenti. 

Che ti trarrò la uerità di bocca 
Contra tua uoglia,e con tua pena, e ftratio. 
For» ConfefTo : è uer, ch’a lui diede un bambino ♦ 

Ed. Chi’l diede a te ? chi fu fuo padre ? For. Quello 
Non poffo dir , ch’io giurai di non farne 
Parola mai. Ed. Conuicnti il giuramento 
Romper;che quello importa troppo, hor parla. 
E leggi odi parlare, odi morire. 

For. Non pecco contra Dio , ch’io’l fo per forza. 
Laio ,e Giocafta a me dier quello infante , 

E quello fteffo di l’hauea di Laio 
Giocafta partorito ♦ Ed. Apriti terra, 

E inghiotti quello federato corpo . . ) 

10 fon pure il piu infame , e’1 piu infelice 
Huom , che nafeeffe mai . che fate uoi 
Thebani mici , che non prendete i fafsi ? 

Che non mi lapidate? io fon colui, 

Ch’uccifi iluoftro Re Laio : io quel fono, 
Ch’uccili il padre mio . quelli due uecchi 
Faran fede anche a uoi , com’iogia nacqui 
Di Laio , e di Giocafta : quelli efpormi 
Douca per cibo a gli affamati lupi 

11 primo di, ch’io uidi il mondo e’1 Sole r 
(Che maladetto ei fia, poi che noi fece ) 

Quelli a coftui mi diede ; & egli poi 
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tragedia; 

Fe di me dono al gran Re di Corintho ; 

Il qual mi fe nutrire per fuo figliolo 
Per poficder con ficurtate il regno » 

Ne folo al padre mio tolfi la uita, 

Ma la conforte , c’I regno ; e di mio padre 
Adultero, riuale,e parricida 
Son flato , e del fuo regno empio tiranno 
E di mia madre fon marito, e figlio; 

E de’ miei figli fon padre, e fratello ♦ 
Mifero Edippo al mondo, e al cielo in ira 
Hortrouo, che Tirefia il uer mi dille: 

E tutte le beflcmmie, ch’io mandai 
A quel , ch’uccife il uoflro Re, cadute 
Son fopra il capo mio . prendete i fafsi , 

Del corpo infame mio fate ogni flratio • 
Nun* Peccafle non fapendo il fatto a pieno ; 
Non fete in quello degno di calligo ♦ 

Hor che uoi conofcete , e uoflra madre ; 
Allener ui douetc : e quello balla . 

Che l’error , che fi fa per ignoranza, 

Non partorifce infamia. Ed. Mi rimorde 
Tanto la confcientiail mio peccato, 
Ch’ardir non hauro piu di comparire 
Fraglihuomini d’honor ♦ ben mi darei 
La morte ; ma faria picciola pena 
A tante feeleraggini , a tant’orite, 

C’ho fatto contra Dio , contra me Hello , 
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Contra il mio genitor , contra mia madre • T 
E' poca pena una fanguigna morte 
A tante oiccnità. quando io potersi, ì 
Morto ch’io fofsi , ritornare in uita ; 

M’ucciderei .-perche, tornando uiuo. 

Potrei di nouo uccidermi » e uorrei * 1 

Nop far’altro giamai la notte e’1 giorno* 
Ch’uccidermi ogni giorno, & ogni notte. 

Poi ch’ogni notte, ogni giorno ho peccato » 
Mauo punirmial tutto da me ileflo. 

Se non come uorrei , come potro’ ♦ i 

E’n tanto penferd di trouar uia -i-' 

Dafoffrireogni giorno mille morti, 

O mille pene, non mcn crude, e amare 
Di quel, che fiala morte * horuado dentro 
A dar principio a le future pene . 

Co.d* Voi due gitene al tempio ; e quiui al cielo 
Mandate preghi, accioche tanta guerra 
Cefsi; enondate al corpo alcun riftoro , 

Fin che’l lume del Sol non ua fotterra . 

, Ciucilo è l’ordine dato * Nun. Ad efleguire 
N’andiain quanto da uoi n’c flato impoflo « 

t Coro » 

Covh* D A quel, ch’ai faggio noflrro Edippo e occorfo. 
Si può ueder, come il giudicio humano 

, _ Scorge 
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Scorge* poco lontano ; 

^Centra il uoler de lamaluagia forte*. 

Ei fi pensò con faggio, e buon difcorfo ; 

Quando gli dille A pollo aperto, e piano, : ' < 

Ch’ci doùéa di fua mano 

Tor l’alma al proprio padre , c la conforte , 

Con lungo andar da la Corinthia corte . > 

L'una e l'altra fuggir trilla influenza; 

E la troppa prudenza * ‘ 

Fe incorrer lui ne l’uno e l’altro feomo* 

Che mentre noua guerra , c patria noua 
Cerca di giorno in giorno , 

Quel , che non cerca , a fuo difpetto troua ♦ 
Co,d* Q_y A NT.A pietà t’habbia, madre infeliceì 
Mentre penfiamoa tuoi pianti,e lamenti, 
C’hor fai : che chiaro Tenti, 

Cl^’l tuo figlio è di te figlio , e marito* 

Pur dianzi K ch’eri in (lato alto , e felice , 
Credcur, che le tue figlie innocenti 
Doueflero altre genti 
Reggere in feggio afsife alto, c gradito : 

Ma uedendo hor,chefian moftratea dito* 
Come nate d’incerto , e come infami ; - 

Certo fappiam , che brami 
La morte; e in odio t'è la uita, e’I mondo* 

Che uuol piu torto un generofo core 

Rertare immobil pondo, * * : - * 

** Che. 
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Che uiuer fenza lode , efenza honore » 

Co 4 h* CREDEASI il no Aro Re d’hauer due regni, 
E di lafciarc i Tuoi due figli :n pace, 

(O fortuna fallace ) 

L’un Re di Thebe, e l’altro di Corintho : 

Ma faran tutti uani i fuoi difegni : 

Che difcoprendo Merope mendace 
Il fuccefTor uerace T- 

Sara' ne l’Ifmo al regio honore accinto* * 

T al che uedrem l’un contra l’altro fpinto 
De’ due fratelli ; e per regnare in Thebe '■> 
Faran rode le glebe; 

E, per no Aro maggior danno, e flagello,' 
TcrrandiuifelcThebanefquadre • 

Tutto contrario a quello, 

C’hauea difpoAo , e imaginato il padre . 

Co 4 d 4 DE LE fanciulle anchor uiuea contento , 

„ E ringratiaua il cielo, c la Fortuna, 

Ch’in Macedonia l’una , 

E l’altra in Thracia hauea fi ben locata : 

Ma quando fi faprà quel mancamento, 

Chc’l lor regio fplendor macchia, & imbruna; 

Sarà di lor ciafcuna 

Dal fuo marito efclufa , e rifiutata * 

O mede figlie , o madre addolorata; 

Oime,che ditehor, che fapeteil tutto ? 

Ne par fentire il lutto, • 
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E l’angofciofe (Irida, c la gran doglia , 

Che ù*ange il cor , penfando a quel peccato , ' 

Che contra uoftra uoglia 

S’im prede in uoi, che nonhauete errato. 

Co.h, MI S ER ciafcun,che pone ogni Tua fpene 
In quello mondo cieco, infimo, e rio . 

Sol chi fi fonda in Dio, 

Puodird’hauere un fin (labile, e fermo » 

Co.d. QV E L, che qua giu ne fembra il sómo bene, 
Si perde in un balen . s’un giullo , e pio , 

Che contra il fuo defio 

Pecco 1 , uediam cader mifero , e infermo : 

Coinè al fuo mal fara riparo, e (chermo 
V n uolontario peccatore ? un empio , 

D’ogni opra infame edempio ? 

Co.h» Q^V E L , che di tutto il modo haue il gouerno, 
Horne da il Sole, hor fa, che neua,o pioue. 
Cangia la (late in uerno, 

Neuuol,ch un llabilben qua giu fitrouc* 

Replicami quattro ultimi uer fi 
tutti infieme . 

IL FINE DEL TERZO ATTO. 

Atto 
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Atto quarto , fcena prima . 

GcntiMuomo di corte , Coro • 

H E cofaho uifto,o Dio : chi 
già m’haucfle 

Detto , che’l duol np l’huom 
poteffe tanto. 

Che Fi riduce /Te a far <jucl, 
che’l Re noftro 
Ha tatto di fna man contrafe ftedo; 

Non l’haurei mai creduto , anchor che detto 
Me l’ha u e he il piu (àuto, e’1 piu leale 
Huom, che nafeede mai fopra la terra. 

Codi* Qjueft’huom ,fe ben difeerno,^ de la corte 
Del Re: mi par molto turbato in uiffca, 

E che fi fchjgni gli occhi . alcun gran danno 
Sarà di nouo entro al palazzo occorfo . .. ; 

Co.d, Che mal , cjual duol ui fa uerfareil pianto 
In tanta copia ? Gentil’huom parlate, 

Che potrete fperarc alcun confprto c: 
Dà^uefli faggi, & honorati uccchi ; ' L * 
Che da l’età fenil prudente, e giuda 
Non fc ne può fperare altro , che bene. 

Ccn. Ho perduto il mio Re, uia (parfa al uento 
La feruhhJ ; ch’io fei ; mpltie inoltrarmi . 

Come 
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Co. d» Come perduto il Re ? duncjuc egli c morto ? 
Dite , onde è nata quefia morte ? Gcn. Edippo 
Morto non è ; ma bene è in tale Rato , 

Che porta inuidia a morti . Co.h» Ond’è caduta 
Tanta miferia in lui ? quelduol ,chr’l preme, 
Onde hauuto ha principio ? il tutto ditene : 

QsJJal fi a quel mal, ch’odiarli fa la uita; 1 
S’ei medefmo l’ha fatto a fe medefmo ; 'i 
Opurgliel fe la uiolcnza altrui . A 

Gen. Parte da fe, parte da proprii figli i 

Fu cagionato il mal , ch’egli ha . prigione ' f > T 
Si troua il nofiro Re dentro al caRelllo . A 
Eteocle l’han fatto , c Polinice 
Imprigionare , i fuoi propri figliuoli » • 1 . 

Ma’l mal, ch’egli s’ha fatto da fe Refio , 

Digran lunga è peggior.Co.d.Deh fe Rapporti 
Ogni felicita , che amate , il ciclo , 

Ditene il fatto dal principio al fine . 

Gen. Non pofiopiu in mia uita efier felice, - 

Se pria non perdo la memoria : ch’ogni 2 
V olta , che quel mi fouuerra , c’ho uifio , 

Forza Tara, che la miferia , e’1 pianto 
Domini l’alma mia ♦ con tutto quefio 
Non uo refiar di raccontarui il tutto , 

Se ben mjconuerra pianger di nouo. 

Ma non lagrimero fenza compagni, 

Se in uoi fara pietà • Co,h* Fatene piangere 
” ‘ L Piu 
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Piu todo , clic potete : ad ogni modo ’ .O 

Noil'habbiamo a Caper , Gen» Poi che Caputo 
Hebbe il Re nodro il fuo Rato infelice ; 

Edi cui già nafeefle; e come uenne 
In man del Re , che domino' Corintho ; 

E che conobbe hauereuccifo il padre, 

Euiolato il corpo, onde egli ulcio ; ' > 

E d’hauer fatti tanti oltraggi, & onte - 

Al genitore, & a la genitrice; 

E che gli parueal tutto edere infame : > 

Ritornato che fu nel regio albergo. 

Ne la camera fua fe n’entro folo, 

E folo per fuo mal quiui fi chiufe » 

Hor mentre tutti noi, che fuor reftammo, 
Parlando andiam de la mirabil forza, 

Che’l Fato ha Copra limonio , e la Fortuna, 

E che ne l’anticamera reale 

Altri da in pie , fiede altri , altri palleggia; 

Poi che pafso di tempo un breue fpatio , ~) 

Sentimmo aprir la porta de la danza, 

Nclaqual s’era il Re mifero chiufo : 

Poi ne uediamo ufeire il Re con gli occhi 
Feriti , e tutto picndi fangue il uifo* 

E’1 regio manto . la piu feura uida 
Io non uidi giamai ; ne creder pollo , 

Che fi polla ueder cofa piu feura, 

Co.d* Mifero, a qual tormento, a qual cadigo 

Per 
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Per li peccati , ch’ei per ignoranza 

Fece, la confcienza il perfuafe. ) .m 

Gen. Noi tutti d’horror pieni, e di Ipauento 
Per quella nouita llauamo attenti 
Per ueder fé uolelfe alcuna cofa 
Dire aqualchun di noi* fra tanto gli occhi 
Suoi uerlauano in copia il fangue, e*l pianto; 
Eia Tua regia, & honorata uelle 
Rendean macchiata , e lorda . hor come accorto 
Si fu d’clTer fra noi , cofi ne dille : 

Diletti figli miei , per quelle enormi 
Scelerita' , che per l’empio mio Fato , * 

Cominelle ho contra il mio uoler piu uolte, 
Parendomi una morte poca pena , 

M’ho uoluto priuar d’ambedue gli occhi 
Co’lmio pugnale, e con due colpi, e quello 
Ho fatto perfoffrir piu morti il giorno, 
Dapoiche non pafsd mai giorno, ch’io 
Non commettefsi alcun di quegli errori. 

Che foglion condannar l’huomo a la morte. 

Hor perch’io bramo con perpetuo efsiglio 
Purgar quella citta di tanta pelle, 

E far quanto l’oracolo ha rifpollo : 

Se punto di pierai nel cor u’alberga 

iVerfo la uollra patria , alcun mi guidi 1 . 

Lungo da quella mifera cittade , 

Poi ch’io per mancamento de la luce 
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Gir non polTo in cfsilio da me ftefio « 

Co,h. Certo la Tua bontà , la Tua pictate 
Non mcritauan fi infelice fine. 

Gen. Ne fean uenir le lagrime fu gli occhi 
Le fue parole , e la fua feura uifta « 

Sciolfe la lingua allhora , e in quella guifa 
V n de’ iuoi configlicr gli die rifpolla : 
M’increfcc , e duol , che la foucrchia uoglia 
Di dar caftigo a quei , che felle , errori 
Per ignoranza , u’habbia tolto il lume 
De gli occhi , e de la mente , e quel difeorfo « 
Che pur dianzi ui fca tanto prudente. 

Che , non hauendo uoi per propria uoglia 
Commefio crror, ne pena, ne calligo 
A uoi dar fi douea di tali cccefsi. 

Pur poi cb’è fatto, e chiedete una feorta; f 
Vidic^,c’ho pietà de la mia terra ; 

Ma non ui uo guidar : che non uorrei 
A uofiri figli difpiacer : che forfè 
Altramente di uoi uorran difporre. 

Poi che de gli occhi , e del difeorfo il lume 
Vi manca a quel , ch’io uedo; il pefo tocca 
Di uoi a uoftri figli , c non a noi . 

Ciafcun , che intefe le parole figgie 
Del configliero, a lui diiTeil medefino • 

E' in un momento fi fgombro il palazzo 
Altri Eteocle fe di quello accorto , 
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Altri ne die ragguaglio a Polinice : 
Ciafcuno al Tuo priuato utile attefc ♦ 
Co.h.Mifer colui , che di felice flato 

Cade in miferia . mentre il noftro Edippo 
Viuea felice, e non hauca perduto 
Ne’llume efterior , ne’l lume interno , 
Ciafcun dicea d’eflcr leale , e fido : 

Come fu feorto poi ftupido, c cieco, 

E caduto in miferia, e’n trillo flato; 

Tutti ^abbandonar, che fece poi ? 

Gen. Poi che s’accorfe il mifero, ch’alcuno 
Nonuolea farfi a lui baftone, efcorta. 

Ne parte hauer ne l’infelice efsiglio ; 

Dille , prego un di uoi , che uoglia almeno 
Condurmi a quelle flanze, ouela mia. 

Non lo fe debbia dir conforte, o madre 
A lberga*;: che parlarle intendo prima , 
Ch’io parta, c prender l’ultima licenza* 

Io mimofsiapictate,emegli offerii, * 

E fei , ch’egli appoggio l’infanguinata 
. Man fu la fpalla mia ; poi m’inuiai . 

Et ei , che mi conobbe a la fauella , 

Per nome mi chiamo, poi dille,. Ho fempre 
Scorto in te lealtà , pictate , e fede : 

E ben mi duold’eflere flato tardo 
A riconofcerlatua feruitute . 

Si trafie poi de la finiflra mano 
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V. * 

Qucff’anel, cheuedete, c quella gioia : 

E dille : I miei peccati enormi , e infami 
Voglion, ch’io uada mendicando il uitto ; 
E non che gioie , & oro io porti meco : 

Perd quello fia tuo ; quello fia fcgno , 

Ch’io t’haurei ben rimunerato , quando 
Ne l’cfscr mio mi fofsi conferuato ♦ 

Tolfi quel, che mi diede : indi il condufsi 
Ver l’infelice, e mifera Reina; 

Laqual col capo in giu flaua fu’l letto , 
Mandando fpefso al cicl noiofc (Irida ♦ 
Subito, ch’a la uoceei la conobbe, 

' Dilse : Madre , e conforte a me uolgete 
Gli occhi ; e mirate il uollro figlio , e fpofo ; 

E uedrete qual pena eletta ei s’habbia 
Per punirfi da fe de’ fuoi peccati . 

Co.d. Mifera madre alzafte uoi lo fguardo ? 

Soffritte di ueder tanta ruina ? 

Gen. L’afflitta alzo la luce : e quando il uide 
Priuo de gli occhi , e tutto picn di fangue 
Il uifo, e’1 manto ; ditte : O fuenturato , 
Malnafcefle per me, per uollro padre, 

E per uoi ttcfso» io ttaua hora penfando 
Qual morte elegger mi douesfi , poi 
Ch’io fondilpolla di morire al tutto : 

E certo Dio mi u’ha mandato innanzi * 
Sfodro la fpada poi , ch’anchor pendeua , 

Dal 
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Dal fianco regio ; c lagrimando difse : 

Già con qued’empia , e federata fpada 
La morte a l’infelice padre uodro 
Delle; uccidete anchor lauodra madre, 

La uo (Ira afflitta, e mifera conforte . 

Hor mentre che’1 dorato elfc gli porge, 
Ifmene,che piangendo iui fi daua, 

Fu preda a torla; &unacafsa aperta, 

Vi ferrò dentro il crudo ferro a chiaue ♦ 

• Che ben feorgeua Toftinata uoglia , 

Che di morire hauea la madre afflitta, 

Hor poi thè quella uia fi uide tolta 
Giocaila di morir, n’andò fu*l letto 
Di nouo lagrimando, a penfar forfè 
Per qual potefseuia la morte darli* 

Intanto il mifer Re , c’hauca fentito 
Pianger la fua piu picciola fanciulla, 
Laqual ilridea quanto potea piu forte 
Per ueder cicco , e fanguinofo il padre , 
Chino uer lei l’infanguinato uifo, 

Pregando tutta uia , che non piangefle , 

Da poi uolfe baciarla meda figlia, 

E le macchiò di fangue il uifo, e’1 feno . 

Co.d* Che fe la fua maggior figliuola intanto ? 

Gen, Era andata l’afflitta a preparare 

Candida e fottil tela, c ciò, che d’huopo 
Le fea per medicare al padre gli occhi . 

Mal 




Qigitized bv 


£' D I PT'rr ” ~ 

Ma’l mifcr Re, ch’ardea d’andare in bando, 

A la minor figliuola perfuafe, 

Chc’l douefle guidar fuor de la terra , 

Dicendo , che guidarlo ella doueua 
Perefieguir la uolonta di Dio. K 

Figliuola mia,dicea,la cruda pelle 
Non cefierà , s’io non uado in efsiglio , 

' Ch’uccifi l’auo tuo. coli commanda 
L’onnipotente Dio per mio caftigo . 

Si che fe uuoi , che quella pelle manchi , J 
Poi ch’ip flelTo in esfilio andar non pollo , > 

Per elTer priuo in tutto de la luce, 

Ne trouo chi di me uoglia elTer guida , } 

Scorgimi figlia tu fuor de le mura . 

Altramente la pelle iniqua e cruda i -.t isL 
Vccidcra' la tua milera madre, ■ at.va 

Vcciderà la tua cara forclla. 

Farà morirei tuo fratelli, e anchora " ; 
Farà relìar fenza habitanti Thebe . 

Se quello tu non fai; tu manchi a Dio, 

Tu manchi a la tua patria, a tuoi fratelli, 

A tua forella manchi , & a tua madre , 

La femplice fanciulla a le lufinghe 
Del padre fi lafcio moucre ; e feorta 
Si fa di lui peruolerlo guidare 
Ouunquegli piacelTc ;e’I piede molle, 

E camino con ^infelice padre; 

il qual 
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Il qual con la man delira era appoggiato 
A la ftniftra fpalla de la 'figlia . 

E già fcendean le (cale del palazzo, 

E difceli n’hauean ben diece gradi 
Con animo d’andar lontan da Thcbe 
Stentando e mendicando iluitto inlieme* 

Ma quando I fmeno ritorno con quelle 
Cofc , onde il padre medicar uolea , 

E fu del tutto fatta accorta : corfc , 

Ne uolfe comportar, che’l padre andaflc * 

Gli medico l’infanguinate luci , 

Spargendo amare lagrime ; c fra tanto 
Con quella uocc al padre il cor trafiiTe : 
Mifcro padre mio, chi per l’innanzi 
Scorra fard de le mal nate uoftrc • i m 
Figlie infelici , Antigone, & Ifmene ? 

V oi fete cieco ; c fe faran da un cicco 
Guidate , andran col cieco in precipitio « 
Doueuate per noi, fenon peruoi, 

Seruar la luce a quelli miferi occhi . 

Che farem fenza uoi ? che fin pofsiamo 
Da tanto danno attender , fe non trillo f 
Tre uolte il mifer padre apri la bocca 
Per uolerlerifponder; ma’l dolore, 

E’1 pianto gl’interruppe la fauella; 

E non le potè mai render rifpolla , 

Pofela benda a gii occhi m tanto; e a pena 

M Medi/ N 


E D I P P O 

Medicato l’hauea , che quiui giunfe 
Eteocle in un punto, e Polinice. 

T olio , che quelli intefero il penficro 
Del padre , clic uolea gire in effiglio , 

Si conligliar di non uoler lafciare 
Vedere in quella forma il padre al mondo. 
Per fuggir l’ignominia , che potea 
Nafcer dal farli tal ueder per tutto » 
Conchiufo c’hebbcr quello , al mifer cieco 
Dille Eteocle : Poi che’l uortro Fato, 

Padre , a tanta miferia indutto u’haue , 
Habbiam penfatoilmio fratello, & io 
Di non lafciarui in quella forma andare 
A far di uoi li trilla mollra al mondo . 

E fe perfarcelTar quefl’empia pelle, co 
Quella pena eleggete; ui preghiamo. 

Che uogliate dilporui di mutarla 
In pena , che non faccia al nollro (angue 
Tanta ignominia , tanto feorno . noi 
Per fatisfare al Piticano oracolo, 

Conchiufo habbiam di porui entro al cartello , 
Non percartigo uoflro, ( che calìigo 
Non meritate eden do fuor di colpa ) 

Ma perche rerti latisfatto Apollo , 

E Thcbe rcrti libera dal morbo , 

Che le toglie tant’huomini ogni giorno » 

Il padre li prego' con molte preci , 
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Che’l lafciaffero andare -, e’1 Tuo penfiero 
Non gl’impediller : ma rifpofe l’altro 
Suo figlio : Padre, per pietà uogliamo 
Farui ilar nel cartel : che la pietate 
Nonuuol, che noi lafciamo il padre riortro 
Gir mendicando il uitto in quella forma, 

Perche troppo n’andria delnolìro honorc* 

Pregaua il mifer padre hor l’uno ,hor l’altro ; 
Mane preghi, ne gridi, ne lamenti 
Vaifero al mifer cieco . che i figliuoli 
Da molti ilfer condur dentro al cartello. 

Che uuolcortui, che uien con tanto affanno ? 

Atto quarto , feena feconda . 

Nuntio fecondo , Coro » 


Nun.s.i'"^ HE fate qui uecchi infelici, e uoi 

/ Donne , e donzelle ? i uortri figli, i uoftri 


Congiunti, tutti han prefe Parme in mano 
Ne molto paffcra, che quella terra, 

Se la gratia di Dio non ci prouede, 

Correrà! tutta fangue» andate a cafa, 

Poi che uoi non fete atti a portar l’arme; 

E quiui afsicuratcui, fin tanto 
Che ritornili le cofein miglior forma. 

Mi) Che 
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d. Che n’apporti di mal ? parla piu chiaro , 

E contane l’origene, ond’e' nata 
Tanta dilìcntion . N,s* Poi ch’Eteoclc , 

E Polinice il cicco padre afflitto 
Hebbero imprigionato, c cominciato 
A uolcr dar fecondo il nouo cafo 
Noua forma al gouerno , e noue leggi : 

E?ifle Eteode al fuo minor fratello : 

Tu fai fratei, che’l noftro padre, in uita 
Eflendo, c’hora il pofsiam dar per morto, 
L’ultima mente fua n’aperfc ; e uolle , 

Cl^io rimanefsi berede, e Re di Thebe : 

Et a te diede il regno di Corintho ♦ 

Si che in quanto a la forma del gouerno , 
Che in quello regno s’ha da dar fecondo 
Richiede il nouo, efubito periglio; 
Lafcianccura a me ; ch’io fapro bene 
Da me Hello efleguir quel , che conuienfi • 
Non nego il tuo configlio : ma ben uoglio , 
Che da l’arbitrio mio dependa il tutto . 
L’altro fratei , ch’a pena hauea potuto 
Tutto quello afcoltar,con fiero fguardo 
Remiro' fifo il fuo fratello , e dille : 

Il padre noftro anchora c uiuo, e puole 
L’ultimo luo uolcr fin a la morte 
Mutar , che non e cicco de la mente * 

Ma quando anchora ci folle morte ; in Thebe 
lù - • Non 
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Non pero tu fuccede retti fola « 

Quando ei la mente v fua n’apn , crcdeusL 
D’efler figlinol di Polìbo , e che’l regno 
Di Corintho cader douefle in lui . ) _ . 

Hor che s’e fatto manifetto al mondo , 

Ch’ei fu parto fuppofito ; e la fraude 
S’e difeoperta : i popoli uorranno , 

Che regnino in Corintho i ueri heredi « 

Ne fol non mi uorran per Re ; ma , quando 
Vi fofsi Re , mi Icaccerian per forza , 

Per non far torto a quei , che u’han ragione 
Che fon del fangue regio di Corintho ♦ 

Co.h. Gran forza ha la ragion di Polinice ; - 

E quanto a me non gli faprei dar torto * 

Che ui feppe rifondere Eteocle ? 1 

N.s. Ch’egli al tutto intendea , che’l tettamento 
Del padre hauefle loca, e piu, ch’cflendo 
Ei figlio primogenito , intendeua ) 

Di reflar di qucL regno unico herede 
Per ragione ,o per forza * Polinice > 

Piu riferuatonel parlar, rilpofe , - : * * ■■ • 

Che le leggi di Thebe crandiuerfc 
Dal uoler d’ Eteocle j e che quel regno , 

A chi prima nafeea, non folea darli , 

Ma folea tra fratelli ellerdiuifo* ..J 

Et allegaua molti e molti effempi , 

E intanto l’uno, d’altro, ci lor feguaci 

Tenean 
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Tcnian le man fu gli elzi de le fpade, 

E tanto replicar, che fur^coftretti 
Di metter mano a l’arme', e fe Creonte, 
Ch’era pur dianzi ufeito di prigione, 

Con molti caualier non (i mcttea 
Fra lor nel mezzo , e non gli dipartiua : 
Ambi fatti da l’ira eran fi ciechi, 

Che facilmente ui faria rertato 
Ciafcun di lor dal fuo fratello uccifo ♦ 
Co.d. Ha tanta autorità , tanto intelletto 

Creonte , e tal maniera , e tal deprezza , 

Che farà fra lor due feguire accordo • 
N.s. Dio’l uoglia. poiché furdiuifi, andaro 
Ciafcuno al fuo palazzo . e Polinice , 

Poi c’hcbbe inlìcme ragunato un grande 
Numero di bcneuoli, e d’amici, 

Mandò lo ftrenuo capitano Antandro 
Con forfè quattrocento huomini armati 
A tentar la Fortuna , fe per forte 
Potette infignorirfi del cartello « 

Co.h. La liberalità di Polinice 

Ricca d’amici il fece ♦ io non uo dire, 

Che Etcocle fa mifero; ma tiene 
Il fuo tefor piu rtretto . il capitano 
Che fece ? N.s. Il capitano a parlamento 
Venne col capitan , c’hauea la porta 
In guardia; ìlqualdi Polinice ellendo 
' . ^ Amico 
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Amico il lafcid da l’or corrompere 
Per quel , che dice a la (coperta il uulgo ; '> 
E diede a lui la porta , e dentro il pofe* 
Co.d* O nefanda auaritia, o cieca fame 

De Poro a che non sforzi i petti humani ? 

N.s, Ma non ha fatto nulla anchor. che, come 
Saper douete, la fortezza ha cinque 
Baloardi fortifsimi ; e in ciafcuno 
Ticnfi un corpo di guardia; e quelli tutti 
Son confidenti al cartellano : ilquale 
Per quel , c’ho intefo confermar da molti , 
Non uuol, per quanto ei può, dare il cartello 
Se non a quel, che farà coronato 
Dal fenato di Thebe. Co.h, Di ragione 
Per quel, che s’e' ueduto per l’addietro, 
Diuideranno il regno; e in Thebe Re 
Sarà colui , che dal fenato noftro 
Haurà l’elettionc, e la corona, 

N,s, Forza e, che fegua dentro a la fortezza 
Qualche notanda occìfion . perch’ambi 
Vhan dentro caualieri efpcrti , & arme ♦ 

Il fenato è diuifo ; ne potuto 
L’hanno adunar fin a quert’hor : che tutti 
Han Parme indofio, altri in fauor del primo 
Fratello, altri in fauor del fecondo, altri 
Sta ritirato in cafa ; e uuol uedere 
Di quella pugna il fin prima , che n’efca ♦ 

. Il 
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Ilfimiluo fario , il fimil, dico. 

Che dobbiate far uoi : che non fra bene , 
Che non ci tramettiam fra carne , & unghia ♦ 
Re l’un de’ due fratelli ha da reftare, 
E’icafoè dubbio. ch’Eteocle il primo, 

^ Che fu primiero in parte delgouerno 
Tolto dal padre, hauutohauc piu tempo, 

Et in piu quantità l’ocealioni 
Da farli de gli amici; eie n’ha fatti % 

Da l’altro lato Polinice d tanto 
A ffabil, liberal, cortcfe, e intero, 

Che in poco tempo anch’ei s’e fatto amico 
Di tutto il mondo, fiche in dubbio io relìio. 
In cui debba cader quella corona * 

Collui debbe portar piu frcfche noue. 

Atto quarto , feena terza. 

Nuntio terzo , Coro • 

N*t, Suenturati padri, o fuenturate 

Madri , forelle, e figlie, fc giamai 
Hauefteoccafion di piangere ,hoggi 
Fra breue fpatio uoi n’iiaurete tante, 
Cheui querelerete d’eflcr uiue* 

Co.d. Mifcre noi,, die cV di peggio t quando 

Verranno 
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Verranno mai tante miferiea fine? 
t. Iomicredea, che quella pelle, hauendo 

Coli gran quantità d’huomini uccifa, J 

Non fofler moiri habitatoriin Thebe : 

Ma , quando uidi tanta gente armata ' i i 
Sotto le molte infegne d’Eteocle, 

Rimali piu ftordito,e flupcfatto , 

C’huó rimanefle mai ♦ Co.h. Dunque il fratello 
Maggior per quel , che narri , e pili guarnito 
D’arme,c d’amici. N.t. Quello io nó confermo: 
Anzi fentcndo io dir, che Polinice 
Hauea polle in battaglia, & ordinate » - 

Nonmen genti di quelle in fu la piazza c 
Del . fuo palazzo , andar uolli a uedere : 

E tanti huomini uidi , e tante infegne, ; 
Ch’io giudicai, che gli huomini, ch’uccili 
Ha quella iniqua pelle , folTer tutti * ' 

Tornati uiui , e del fepolcro ufeiti , 

E prefe l’arme, altri in fauorde l’uno, 

Altri in fauor de l’altro. Co.d. O fommo Dio 
Prouedi tu. che penfan far ? N.t. ciafcuno 
Cerca farli patron de la fortezza . 

E per quel che mi pare hauere udito, 

Andranno fu la piazza d’Atamante 
A fare il fatto d’arme , e non è dubbio , 

Che quel , che rellcra' fuperiore , 

Sarà nollro fi?norc , e Re di Thebe, 

N Cre/ 
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Co*h. Creonte da chi tiene ? N.t. Ilmifer uecchio ’ 
Stanco hauer debbehomai piu d’un cauallo : 
Ch’altro non fa, ch’andare innanzi, e indietro/ 
E parlare hor con l’uno , & hor con l’altro 
Fratello : e tutta uia partiti noui 
Propone ; c ponui ogni poter per fare,- y?. 
Che non fi uenga al fatto d’arme ; e tenta 
T utte le uie , perche reftin d’accordo * 

Co.d. Pongagli Dio qualche partito in mente , 

Che paia ad ambi giu fio . N.t. ElTcr non puote 
Creonte in tanti luoghi . un’altra guerra 
Fin hor debb’elTcr cominciata altroue, 

Laqualc a noi non è per far men danno 
Di quella , che u’ho detta , anzi maggiore » 
Co,h. Qual guerra nafeer puote in quella terra , 
Ch’apportar polla a noi maggior periglio 
Di quella, che detta hai ? N.t. Pria, ch’io uedefsi 
L’infegnc ,e l’ordinanze, ch’io u’ho detto, 

De’ due fratelli , mi trouai fui porto, 

E’I generai de la Thebana armata ' • 

Vidi montar fopra la capitana ; e t 

E poco poi mando fui porto un bando, 

Che ciafcun capitan montar douciTe ! 

Sopra la fua trireme, e Ilare in arme : 

Perche intendea tener l’armata unita : A 

Per confcgnarla a qual de’ due fratelli, • 

Che la corona haucfle dal fenato « 

. . Que/to 


tragedia; . y» , 

Quello fingea ; ma fi uedeua chiaro , ' . 

Ch’egli tenea la parte d’Eteode * 3 

E pero l’Armiraglio , ilquale è tutto rwì ojl 
Di Polinice, era uenuto prima; '^CI 

E pollo in arme hauea tutti i Tuoi legni ; ‘ il 

E molti capitani anchor difpofe - ./.t.u'J 

A dar fauore a Polinice; & oro .ù i;D' 

Promife in copia , & honorati gradi , , ^ ni 

E poi , ch’egli fi uideeffer potente, l . A 

Et atto a guerreggiar col generale; ^ » : 

Si dichiaro, che in quella occafione 
Non intendea di dargli obedienza » i*j noM 
Perch’egli conofcea l’affetto interno , ilscy 
Che’l generai portauaad Etcocle» • ò 

il generai fu’l porto uenir uolle . ■ x 

A parlamento feco , e gran parole *: A 

SidifferPuno a l’altro* c poi ch’un pezzo 
Hebbcr contefo ; e quelli , e quegli , e tutti 
Gli altri gucrrier n’andar fu le galee : 

E in un balen uidi uoltar gli fproni 
De le galee l’un contra l'altro ; c tolto 
Dal porto io mi parti; , perche nPaccorfi, 

Ch’eran per attaccarla naual pugna, 

E non uolfi ueder tanta ruina . ’J 

Perche coli da l’un , come da l’altro ; . 

Lato tutti in battaglia i legni llauano * 

Bene Arillippo, il legionario Argiuo; 

1 N ij 
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Cercaua d’accordargli anch’ei , ma in uano » 

E tanto tempo c già trafcorfo , ch’io /i > 
Ho ferma opinion, che l’onda azzurra • 
Del nolìro porto ha fatta ucrmiglia, . . 
E fia tutta terrore , e tutta fangue » 

Co.d. Mifere noi , fe Dio non ci prouede , 

Chi ci può prouedere ? N.t. Io uoglio andarne 
Incafa, c quindi non partir, fe prima 
Non uengon tante ride a qualche pace • 

Fate anchor uoi lo fteflo . Co.h. I facerdoti 
V oglion , che fin chc’l Sol non ua fotterra , 

Non ci dobbiam partir di queflo loco « 
Euogliamoobedir, fe ben doueflc » 

* Seguirne a noi la morte : e uoi , ch’amate 
La pace in cala , andate prima al tempio , 

A mandar preghi a Dio; poi ue n’andrete 
Doue ui par; ma tenete digiuno 
II corpo > fin tai tramontar del Sole « 

Quello han determinato i fanti fcruì 
Di Gioue. N.t* Andiamo a far quanto ne dice. 

^ Coni* - - ; -i 

t • - ’* ■ 

Co.h. OJV ANDO l’horribii moftro , 

Nemico a Tliebe , fu da Edippo uccifo , 

E ch’egli un regno guadagno in un giorno ; 

E d’oro ornato , c d’oftro 


5 * 


TRAGEDIA* 

Sopra il feggio rcal fi uide afsifo, 
Ethauer tanta nobiltà dintorno; 

E che di manto mutuale adorno 

Sua fpofa fe con tanto honor Giocada, 

Bella, prudente , e cada : 

Credea (opra d’ogni altro eder beato , 
D’haucrc al rio dedin troncate l’ale; 

• E non uedea quel male , 

Che fiotto quedo bene era celato * 

Siam tutti (ottopodi a quedo inganno ; . 

E fipefio ci allegriam del nodro danno • 
Co.d, COME conobbe, e feorfie 

Giocada la prudenza , e’I gran ualore , 

E la bontà del fiuo fipofio fecondo ; 

E che Ceco dificorfie, 

Che in ogni qualità, ch’apporta honore* 
Edippo pochi pari hauea nel mondo : 

Si rallegro , che del fiuo regno il pondo 
Fode caduto inhuom fi forte , e faggio ; 
Che dal nemico oltraggio 
Potede il popol fiuo render ficuro» 

Ne credea , ch’un principio alto , c felice , 
Quanto fiperar ne lice, 

Douede haucrc un fin fi bado c ficuro • 
Ogran pietà, fi rallegro di quello, 
Ch’eder douca di lei sferza, e flagello 
Co,h, S’ A L regio (angue Colo 
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L’error, che’l Re fatt’haue,e la Reina, ’ j 
Nocelle; il danno non faria fi graue : i • 

Ma tutta empie di duolo, / :t 

T utta d’Jiorror quella citta' mefchina . ■' ' 

Il popol tutto Parme in man pres’haue » ni ' ■ 

A dunque Popre altrui nefande, e praue 
A tutti nocer denno ? a noi pur pare, CI 
Che ne douria ballare. 

Per caftigo di noi , trilli infelici , > 

Quella empia pelle, abominanda , e fchiua , 

Che d’habitanti priua 

Quell’afflitta citta! , quelli edifici , j ’J •’ O 

Senza ueder, che’l popol tutto cada ooiO 
Dal dardo , da la lancia , e da la fpada* 5 

Co,h. MISERO, io u’ho due figli ; 

E l’un ferue al maggior de* due fratelli , 

L’altro Ha Tempre a Polinice apprelTo • 

C.h.d. Noi temiam , che non pigli ; .. ( id 

L’un contra l’altro Parme, e non cancelli 
L’amor fraterno ♦ Co.h. anch’io temo lo ftefio. 

Co.h. Vi dcbbe il mio nipote elìerc anch’ello. 

Co.d, Io due cognati u’ho . Co.h. Due generi io. 

Co.d. Mifera, il fratei mio . 

Co.d. Gli fpofi noi u’habbiam . C.h.d. Duefiglinoù 
Co.d. Debbe efferc anche armato il noftro padre* 

Co.d, O fuenturata madre * 

Co.h, Tutti i noftri u’habbia, Co.d.Ciafcuu’ha i fuoi. 

Che 
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Codi. Che non s’uccida anchor, corriam periglio/ 

Il fihatel col fratcl, col padre il figlio. 

Co, In T V R E del ciel prouedi. 

Poi che baftar non può configlio humano , 

A riparar al mal troppo uicino, 

Co.d. Tufig nor , che ne uedi 

Nel cor, non far, che ti preghiamo in uano : 
Pioui il fauor fu noi fanto , e diuino , 

C.h,d» Col cor, col uolto,ecol ginocchio chino 
Ti fupplichiam d’un’animo^ concordi, 

Che i due fratelli accordi ♦ 

Fa tu cader qualche partito fido 
Ne l’animo a Creonte ama'to , e giulìo , 
Ch’alornon paia ingiù fio. ’ f *‘ 

Al ciel le luci alziam, le braccia, e’I grido, 

E perche ponga fine a tanta guerra, 

Io fegno d’humilta, baciam la terra; 

.> . V .'Uì- 
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Atto quinto , leena prima . 


'Polinice r Menccco , fgliud di Creonte 
Creonte , Eteoclc , Coro » 
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Poi 



V R. che la fe mi fia {erua> 


ta , io fono 


Difpollo a far quanto Creon' 
te ha fcritto 

Nel foglio , che pur dianzi 
ei mi portò, > ,[A 

Secondo ho ioctofcritto di mia mano . i ' 
Men. Semata ui Tara fenza alcun fallo, . 1 AD 
Che u’ha da intrauenirc il giuramento. IA 
Poi. Per cagiondclrcgnar, dicon pur molti. 

Che lece il giuramento romper . Men. Tutti,. 
<_ Che dicon quello , fono empi, e pergiuri ; 

E’1 giuramento romperian per ogni 
Minimacofa . io fo, chc’l fratei uortro 
No’lrompera'. Poh Non fon già permutarmi 
Di quato ho fottoferitto, Men. Io uen’efibrto. 
L’ordine e quello, che (u quello canto 
Noi ci fermiamo ; e come comparifcc 
Eteocleco’ fuoi da l’altro lato , 

Che uoi, deporta l’arma hailata, andiate 
Sol con la fpada, e col pugnai, ma cinti , 

E nel 
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E nel fodro ambedui. quelli guerrieri ■ 0 
S’han da lafciare in quello loco : & egli 
De farlo Hello : e douete trouarui 1 

Voi due nel mezzo de la piazza . io folo 
Con uoi uerro : ucrrà col fratei uoftro 
M io padre : e quiui s’ha da far raccordo . 

Cre, Vedete il fratei uoflro ? Et. Il uedo : afpetto , 
Che deponga giu l’hafla. Poi, Amici fidi, 
Anzi piu , che fratelli , infin ch’io torno , 
Serbatemi quell’arme ; e in quello loco 
Retiate tutti ; e non u’haucte a moucre , 

; S’io no ui chiamo. Cre. Hor uoi lafciatc anchora 
L’hafia , & andate uerfo il fratei uollro* 

Et* Amici mici, quefl’halla io ui confido j 
Curahabbiate di lei :ne ui mouete 
Di qui , s’io non ui chiamo ♦ ecco io m’inuio » 
Cre. Io fol uerro con uoi : ma uoglio prima, 

Che Rabbocchiate, che chiamiam prefenti 

Quelli canuti cittadini, e quelle 

Donne honorate . O faggi uecchi , o donne , 

Venite qui: fiate prefenti a quanto 

Fare ‘intendiam per generai falute « - * i 

Hor parlate Eteocle : & auertitc, 

Che kvparole fian dillinte , e chiare ; < oV. 

Ne pollano importar diuerfo fenfo 
Da quel, c’habbiam conchiufo, e pollo in penna* 
Et* Fratei, dapoichel’inuida Fortuna , 

O 


Con/ 
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Contraria al noftro padre , al noflro fangue. 
Vuol, che perdiamo il regno di Corintho, 
Hauendoben fra me conhderato. 

Che per le leggi , e per l’antico rito 
Di quello regno non hai men ragione 
Ne la paterna heredità, ch’io m’habbia ; 

JEt hauendo difcorfo anchor, che male 
Sarebbe il far due parti di fi bello , 

Di fi florido regno : io mi contento , 

Che’l godiamo ambedue fenza partirlo, 

Ma in quella guila . io, che primiero nacqui, 

Regnar uoglio il primo anno, e tirar tutte 

Le rendite del regno : e , difalcate 

Tutte le fpefe neccflarie c gitile 

Per guardia , eperdifefa de lo llato . > 

Mi contento , chc’l rello fi diuida 

Tutte in due parti eguali; e di quelle una 

Sia mia , l’altra fia tua ; le gratie fole 

Sian riferuate a me ;nc uoglio hauerne 

A render conto . e tutto quello anchora, 

Che daranno i delitti , e i malefici , 

E le galee , ch’andranno in corfo , c gli altri 
Straordinari) acquili , tutti miei 
Vo,chc fian mentre io regnerò . le doti, 

E gioie, e calTe ,echiaui , e uclimenti 
De le nolrc forche li dian tutte 
In man de la Rema , nollra madre* 
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Ella ne fia depofitaria : e come 
Sara' paflato l’anno, io fpoglierommi 
Del regio manto ; e’I regio fcettro in mano 
A te darò , con patto , che tu giuri , 

Che come haurai goduto il regno un’anno 
Con quelle ftefle leggi , con lequali 
L’hauro' pria goduto io , ti fpoglierai 
Del reai pefo, e me porrai nel leggio, 

E coli debba d’anno in anno far fi , 

Poi, Fratello , io per falutc uniuerfale 

Del noflro regno , tutto quel , c’hai detto , 
Approuo , c poi , che tu uedelli il mondo 
Prima di me , concedo a te, che primo 
Porti lo fcettro in man : ma ben ti prego, 

Che l’ingordigia del regnar non opri , 

Che manchi a me de la promelTa fede . 

E per legar ciafcun piu fìretto , io uoglio , 
Che fu la delira confacrata giuri/ - 
Di quello facerdote^d’olTcruare 
Quanto hai prometto, e quato c fcritto in quella 
Carta, c’ha in man Creonte, e ch’ambi habbiamo 
Col noftro proprio pugno fottoferitta , 

Cre, Padri , e fratelli , e uoi Torcile, e figlie , 

In quello foglio ogni conuentione , 

Nata fra quelli due fratelli , è fcritta , /» 

E perche fiate tellimoni a tutto , 

,Vo , che ciafcun la man Tua riconofca 

Q ij In 
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In prefentia di uoi . dite Eteocle , 

E' quella uoftra man ? quelle parole, : -, ; 

Che dicono , lo Etcoc/c confermo , ( 

E prometto ojjeruar quanto di Jopra 
Conticnjìy fon di uoltra mano ? Et. Sono: 
Quella è mia man . Cre. V oi Polinice hauetc 
QuelPaltre note in quello foglio fcritte , 

Che dicono , Io Vohnice confermo 
E prometto oferuar quanto di fopra 
Conticnfit Poi. lo l’ho di mia ma propria fcritte: 
Quella c mia mano. Cre. hor giurate ambedue 
Su quella man facrata d’offeruare 
Quanto li troua fcritto in queflo foglio ♦ 

Co.h. Auertifca ciafcun, che chi mancaiTe 

Al giuramento, mancherebbe a Dio : , y j 

E Dio ne molerebbe afpra uendetta . ; od'J» 

Et. Giiiro fu quella man d’olTcruar quanto : 
Contienfi in quella carta . e prego Gioue , 

Che s’auerra, ch’io manchi a quanto giuro; 

Fratei , cader mi faccia in terra morto 

Da la tua Ipada . Poi. lo giuro, che s^auienc, 1 

Ch’io manchi d’olleruar quanto contieni 

In quello foglio ; Dio Pira cclcfte 

Mandi fopra dj me, cader mi faccia 

Morto da la tua man , da la tua fpada ♦ 

Cre. A bbracciate hor l’un l’altro : e deponete 

Ogni ira , ogni odio , ogni animo non degno « 
j Voi 
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Voi facerdote fra le cofe Caere 

Seruate quella carta ; ma pria fate i 

Da quattro fottofcisuerla di quetti, 

Che fon flati prefenti . in quello foglio 

Confitte la quiete uiiiuerlale 

Di tutto il nottro regno . Co.h. Io’l faro totto,. 

Che ritorni nel tempio, en’habbia l’agio ♦ 

Et. Tu fai fratei, che fra gli altri capitoli 
V’èquefto, che tu debba cttereil primo 
A difarmare : hor fa, che le tue genti 
Pongan giu l’arme; e fatto c’haurai quetto. 

Vienimi a trouar,chc ce n’andremo infame 
A confidarla noftra madre afflitta . tu> 

Poi. Tato faro 1 . Et. Creóte andiamo. Crc. Andiamo» 

Poi. Voi cittadini miei uedete quanto 
Cara mi Ila la pace , c la quiete 
Voftra : io mi fpoglio pur un’anno intero 
Di quella portion, che mi peruiene 
De la communc heredita paterna, « 

E de l’imperio anchor, c’hauuto haurei 
Sopra quelle cittadi , e quelle genti, .!• 

Che ladiuifion m’hauelTc date • 

Pero' ui prego, s’auenitte mai 

Quel, ch’io creder non fo , che’l mio fratello 

A me mancattc , al giuramento , a Dio ; 

Siate contenti a fauorir non me, 

Ma la ragione, e’1 giutto. Co,h« Noi fappiamo 
^ Quanto 

m 
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Quanto fete leal , fido , & intero « 

E ui fo dir , che in quello regno hauete ?•. 
L’amor , la confidentia uniu^rfale 
Di tutti » hor fate difarmare i uoftri 
Confidenti guerrier ♦ Poi, M’inuio per farlo, 
Per dar principio a la uoftra quiete ♦ 

# v * i i .,\i% i * » j ^ + j •»*« i 

Atto quinto, {cena feconda. 

Coro filo . > 
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Co,d, TJ v Veramente amabile , e gentile , 

Quanto fi puodefiderare , e bonetto 
Il fecondo fratello : il primo e alquanto 
Piu ritirato , e piu feuero : e d’ambi 
Ci pofsiam contentar. Co.h, Come Eteocle 
Cullata haurà Ja forte , c la dolcezza , 

Che nel regnar fi troua ; in dubbio io fono 
Di quel, clic fia per far . Co.d, Voi uccelli fete 
Per l’ordinario fofpcttofi ; e poco 
Prefiate fede altrui. C.h. Noi uecchi habbiamo 
Vifio per lunga efpcrientia, quanto 
L’ambitionc, c Pauaritia ponno 
Ne l’huom . uoidonne.fete troppo facili 
A credere. Co.d. Anzi io non crederci mai , 
Che rompelle Eteocle il giuramento • 

Atto 
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Atto quinto , leena terza . 

* v* J 1 • • * • ' / 

Coro, Principe fja d > <~^fndro. 

* # Q i l .1 i**! 

Co.h. Ortei , che del palazzo efee , mi fembra 
La Principefla d’Andro.C.d. Amaro piato 
Verfa da gli occhi. C.h. Anchora ella nó debbe 
Altro faper de la feguita pace * 

A uoi, feruo di Gioue , s’appartiene . ± 

Il confolarla : fate a lei Capere , 

Che i due fratelli fon d’accordo ; e torto 
T utti i guerrieri hauran deporte l’arme « 1 > 

Le fue donzelle anchor non men di lei 
Si feiugan gli occhi . Co.d. Il duol de la Reina 
Lor preme : e non èmarauiglia , ch’ella 
E’ la piu fauorita , c la piu degna , 

E la piu faggia , c’habbia hoggi la corte * 

Co.h. Madama illurtre, e faggia homai frenate 
Il pianto : che fra tanti occorli mali 
E 1 pur feguito alcun bene . Eteocle, 

E Polinice han fatto pace : e noi 
Gli habbiamuirti abbracciarle poi partirli 
D’accordo . hor ritornate al regio albergo : 
Fate, chela Reinail tutto intenda. 

Seia uolete confolar ♦ che d’huopo 
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Ella ne debbe hauer . Prin. Nel tetto regio 
Anchor non s’e faputo de la pace, 

Che dite : ben ui fo faper , che quello 
Conforto efler non può di giouamento 
Ala Reina* ogni conforto è nullo 
Et a lei , & a me, mifera me ♦ 

Co,h. Signora principeUa , ala prudenza > r \ .r'.oO 
Voftra conuienfi in tutte l’attioni 
Hauer temperamento * homai temprate 
Il dolore, e le lagrime con forte 
Animo illuftre : e farete opra degna . A 
De la nobiltà uoflra . Prin. Sebenuoi 1 
Sete uecchi , e prudenti ; fe fapeftc > 

Quel, clic in breue faprete ; non tcrrefle 
Il pianto piu di quel , che mi faccia io « 

Co, d. Deh ritornate Fubito in palazzo : i 

Per far (apcr l’accordo a la Reina: 

Che quello a lei farai di gran conforto • 

E uoi uedendo confidata lei, 

Confolercte anchor uoi flella, Prin. Iodico, . . j 
Che non fi può trouare alcun conforto, 

Ch’a lei gioui, & a me . Co.h. Vorrei fapcre 
QucI,ch’io nó fo. Prin. Nóme bram’io di dirlo 
Per far prouadiuoi, fc uoi potrete 
Le lagrime temprar , come intendiate 
Quel, che fa pianger me, Co.d. Ditei ui prego, 

Prin. Poi che l’afflitta^ e mifera Reina 

Vide 
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Vide fatt’orbo il Tuo marito , c figlio ; . Il 

E feppe } eh* Eteocle , c Polinice 
L’haufcano fatto imprigionare ; e come * u v I 
Era nata dapoi difeordia , e guerra . t 1 

Frai due fratelli : per non far fentire 1 
Gli alti fuoi Aridi , e per non far uedere • ’ r l 
Gli addolorati, e forfennati 'gcfH, .juima 
E perche l’altrui man non l’impediffc : ! an .ì H * * ‘ * 

Il fuo penfier micidiale, & empio; .•;dhÌ:.T 
De la camera fua mando fuor tutti . 

Da le fuc due fanciulle , c da me in fuora > 

Indi chiufe la porta, e con la chiaue c i 
S’afsicuro' da l’altrui forza; e tenne 
La chiaue ne la propria uefte afeofa * 

E poi , ch’aperfc il pafio al pianto , e al grido , 

Et inuito col pianto a far lo ftelTo 
L’afflitte figlie , & me ; ( ch’altri non u’erra) 

Di nouo fianca fi gitto' fu’l letto , 

Che ui s’era piu uolte il di gittata » 

Co.d. Molte cagioni hauea di fiare afflitta. Li 
Prin» Come riprefo alquanto hebbe lo fpirto, v r . j‘J 
Eripofato il corpo; alzd di nouo iKI 

Il uifo , e del fuo letto in fu la fponda ... r.Ji 
S’afsifc; epoi con un pictofo fguardo 
Miro l’afflitte, e mifere fue figlie, 

Che fedeano in difparte, c’1 uifo, e’1 feno 

Spargean d’amare lagrime , e quel loco - # ^ 

P Empie/ 
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Empieuan di querele , c di lamenti ; * r 

Poi, che Phebbecofi mirate alquanto,' 

Fuor mando il pianto , e la fauella , e dille : 
Mifera , io mi credea uederui in breue 
Locate in grande altezza ; e gran Reine 
In Macedonia l’una , in Thracia Falera ; ;f> 

E mi credea d’hauer di uoi nipoti, ) 

E fanciulli, e fanciulle; e in quella corte ’[ 
T aluolta hauer di lor traftullo , e gioia : ! 

Mala Fortuna auerfa,e’l gran peccato p T 
Che’l uoltro genitor, la uoitra madre, / L rj 
E’1 mio figlio, e marito hanno commeflo, 

Di uoi mi danno un fin molto contrario , ■ . \> 
Da quel , che io mi credea . perche non folo I 

II, Rè di Macedonia , e’1 Re di Thraci { 

Non fon , com’io credea , per accettarui 
Peirfua conforte l’un te di piu tempo, 

L’altro per nuora te , che poi nafcefti : 

Ma’l piu infame, e uil’huom,c’habbiahoggi il 
Sapendo di qual madre feelerata (mondo , 
L’elTer prendere , non farà piu lìima 
Di uoi ; ma u’haurà in odio , ira , e difprezzo • 
Anzi quando n’andrete perla ftrada* 

Sarete da ciafcun moftrate a dito; • *> 

E dirà la uil plebe, e l’uno a l’altro : / { ( 

Vedete quelle due fanciulle, quelle ■ y 

Sonnate ambe d’incefto ; e fon figliuole 
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De la piu infame , e feelerata madre / 

E del piu crudo padre, e federato, 
C’haueflcilmondoin alcun tempo mai : 
E non diran, Quelle fanciulle fono 
Vfcite del realfanguedi Thebe : 

Ma ben diran , Q_yelle fanciulle nate 
Son d’un huomo crudel , che’l padre ucciiè 
E fu riuale, c adultero del padre, 

E giacque con la propria genitrice » 

E d’un peccato tant’empio , e nefando 
Son nate le fanciulle , che uedete » 

E non diran , Quelle fanciulle fono 
L’una del Re di Macedonia moglie , 

L’altra moglier del principe de’ Thraci : 

Ma ben diran. Quelle fanciulle figlie 
Son del proprio fratello , quelle ftefle 
Son forellc del padre , quelle quelle 
Son de la madre lor figlie, e nipoti* 

E farete da ognun moflrate a dito , 

Come nate d’infame, e di padre empio, 

E d’empia genitrice, e tanta infamia 
Non può da uoi leuare altri , che morte ♦ 
Mifere uoi, ui ueggio difprezzate, 
Rifiutate , fchernite, e uilipefe, 

E in odio a la uil plebe , al mondo , e a Dio ♦ 
Se punto di pietà nel cor u’alberga 
Ver la uoftra infelice madre, & aua; 

• P ij • 
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Non comportate , ch’ella appreso ertendoui, ' 
In quella inferma fua fenile etate 
Senta tanta ignominia , e tanto fcorno ; 

E di uoi , e di lei co’ propri orecchi * , ; ' 

Ma prendi I fmcne quella iniqua fpada, V / 

Che chiuderti pur dianzi in quella carta,- ' I 
E per pietà per torla a tanti affanni od 

Parta con erta a la tua madre il core ♦ 

Imita il padre tuo ; fai , che’l tuo padre 
Vccife il padre fuo . tu , che fei figlia 
D’un parricida , la tua madre uccidi * 

Co,d, Deh foglia Dio tal crudeltà» C.h» Non porto 
Le lagrime tenere : io ui confcffo , 

Che in uoi giufta cagion moucua il pianto . 

Prin» Voi non fapete la cagione a pieno 
De le continue lagrime , ch’io uerfo « 

Piangean le due fanciulle , e tenean gli occhi 
Chinati , c non ardiano alzar la fronte. 

Ne riguardar la genitrice in uifo. . * 

Ma quando Ifmcnel’ultime parole > 

. Intefe de la madre, in pie leuata „ . 

Fifo la rimiro 1 nel uolto , e dirte : A 

Noi fiam molto piu miferce’in felici, 

Madre, che uoi non dite: ma l’infamia. 

Che dite ertere in noi, da uoi deriua ; 

E quel } che fa l’error,debbe emendarlo. 

Hor poi, chetante ingiuriofe note 
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Noi non pofsiam fuggirfenon per morte, 

Neuedete al mal noflrò altro rimedio. 

Rimediate uoi ♦ dapbi che nafce 
Quella infamia da uoi , da uoi il foglia * 

Ne feftc infami uoi , uoi n’uccidete ♦ 

Noi fiamo anchora uergini innocenti ; > 

È non è ben , che contra il nollro fangue 
Diuentiam micidiali, e parricide. 

Che potendo morir con innoccntia , 

Gran fciocchczza , c follia faria la no (Ira 
Il cercar di morir nocenti, & empie* 

Ma uoi , che fete fatta già colpeuole } * 

Di maggior feeleranza, ben potete 
Vccider per pieta v le proprie figlie • 

Che fe trarrete biafmo da l’inceflo , ; 

Sarete di pietà lodata almeno * 

Co*d. Mifera madre , come non morifle 
Di doglia , udendo da la propria figlia 
Dirui quelle pungenti afpre parole* 

Prin* La madre , che fentf ferirfi il core 
Da le parole de la figlia, fifo 
La rimirò nei uolto alquanto; e poi 
Le dié con gran dolor quella rifpolla * 

Deh togli figlia homai queli’empia fpada, 
Chegial’auo t’uccife;e poi trafiggi 
• Con l’arme il core a me , non con le note * r 

Che benché quella fpada fia tant’empia. 

De 

« • « * ■ * 
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De le.parolc tue (ara piu pia * L 

Le tue parole mi trafiggon l’alma ; 

Mi danno infopportabile dolore. 

Mi clan mille ferite , e mille punte , 

Non m’uccidon pero : mafe mi pafla 
Q^ucll’empia fpada il cor fol una uolta , 

Mi tornì con un colpo ogni tormento , 

E farà uerfo me piu pia , piu giufta , 

Che non fon le tue noti alprc , e pungenti ♦ 

E poi che non ti moue la pietate ; 

Deh la ucndetta ti commoua , e punga : 

Che dolcifsima cofa è la uendetta . 

Io fon cagion , che tu non farai piu 
Reina in Macedonia 5 io fon cagione , 

Che tu non gufterai quei dolci frutti , 

Che porge il matrimonio ; il mio peccato , 

E la mia infamia , e la mia macchia è quella , 
Cheti toglie ogni bene , ogni contento ; 
Quella , che ti fara' moftrare a dito , 

Che ti fa pianger , mifera , c infelice . 

Fanne dunque uendetta * io fon colei, 

Che ti fo tante offefe ; io fon , che merto 
D’cflerdala tua mano uccifa . hor togli 
Qjcl ferro; e quello fen percuoti, e fiedi ♦ 

E moftraua a la figlia il petto ignudo . 

Co,h. Che non ui metteuatc uoi nel mezzo 

Per troncar uia tante parole ? Prin, Io feci 
, Per 
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tragedia; 

Per troncarle ogni sforzo : ma non furo 
' Le mie parole udite* Poi ch’Ifmene 
Intefe la rifpoftade lamadre > 

Irata fc n’andò uer quella calla , 

Doue era chiufa la paterna fpada ♦ 

Io, che prefagafui di quel , ch’auennc. 
Me n’andai uer la porta per aprirla , 

Per chiamar dentro alcun, che diflurbafTe 
Qualche accidente fanguinofo, e crudo : 
Ma 1 ufeio con la chiaue era ferrato t 
Ne fi potcua aprire * io difsi forte 
A quei di fuor. Gittate l’ufcio in terra , 

Se uoi uolete uiua la Reina. 

Ifmene , c hauea già la Ipada tolta , 

Volto' uer me la punta , irata , e cruda ; 

E fciolfe in quella uocela fauella t 
Se tu non fuggi uia da quella porta. 

Se tu chiami piu alcun , che ne difturbi, 
TipalTerò con quello ferro il core. 
PiacelTe a Dio , ch’ella l’haueffc fatto. 

Poi con la fpada andò uerfo la madre . 
L’altra fanciulla allhora alzò Io lindo; 

Si tracciò i crini, e’1 uolto; eia Crocchia 
Abbracciò per tenerla, e non poteo; 

E in quella guifa lagrimando difle : 

Dolce forella mia le non uuoi uiua 
Per te la madre noflra , almeno lafcia , 

Ch’eli 
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Ch’ella uiua per me : che , come uedi , 

Anchor fono una picciola fanciulla > 

E uiuer non faprei fenza mia madre ♦ 

Ouero uccidi prima me; non fare 
Che tanta crudeltà ueggan queft’occhi, 
Co.d. Chi può tener le lagrime , fentendo 

Le miferie , che conti ? Prin, Allhora Ifmene 
Difle : Non dubitar forella , ch’io 
T endo ad un’altro fin . dapoi riuolta. 

,Verfo la madre , che moftraua ignudo 
Il fen , perche la figlia il pcrcotelTe ; 

Difle alcune parole, c’haurian tratto 
Il pianto fuor da l’empie Tigri Hircane. 
OflFefa madre, poi che la uendetta 
E' dolcifsima cofa,ogni ragione 
-Vuol, che uoi fiate prima a uendicarui, b 
Che fete fiata uoi la prima oflefa ♦ 

Noi fiam di quello federato , & empio 
Figlie, c’ha fatta federata uoi* 

C’ha fatto giacer uoi col uoftro figlio * 

Hor poi che uendicarui centra lui o 

Non potete al prefente, poi che lunge 
Da uoi fi troua , e noi fiam qui prefenti ; 

Fate fopra di noi quefia uendetta, 

Che fiam fue figlie . noi figliuole fiamo 
Di quello huomo empio, c federato, ilquale 
Con quefia fpadail uoftro primo fpofo 

Vccife, 
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Vccife ,e uj fe Ilare un’anno intero 
Vedoua, fconfolata, in ucfte negra; 

Di quel , che ui fe fparger tanto pianto -, 

Che ui fe trar fi doiorofi {Iridi » 

Vedete quello fangue , e quelle macchie , 
Che Hanno in quella fpada ; quello ^’1 fangue 
Del uollro fpofo ♦ il nollro padre , quello 
Fu , che l’uccife . hor poi che uendicarui 
Contra lui non potete , fate quella 
Vendetta contra noi,chefiam fue figlie* 

Io ui uo dar quello pungente ferro , 

Perche uoi n’uccidiate. è uer, ch’io dubito 
Che per ufeir di tanti affanni , e guai , 

Piu toflo ucciderete uoi medefma • 

Non pero' uo rellardi darui il modo 
Di far quel, che ui par . che fe la morte 
. Verrete a dare a uoi con quella fpada , 
Darete animo a noi di far lo fteffo , 

D’imitar nel morir la nollra madre • 
Antigone Hridea quanto piu forte 
Poteua ; e quei di fuor chiedea in aiuto ; 

E dicea , che faceffero ogni sforzo 
Per far cader la porta in terra ; e quelli 
Di fuor ponean contraffa ogni potere 
Per far, ch’a lor lafciaffe aperto il palio « 
L’accorta I Imene intanto, che s’auide, . . 

Che 
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Che s’à l’afflitta madre il ferro daua,- 
Vccifa fi faria da fe mcdefma ; 

E quel fin non faria feguito, ch’ella 
Bramaua,che feguiflc; fi ritenne 
Di dare a lei la fpada ; anzi , fiprelo 
Lo fpirto e’1 fenno, in queAa guifa difle; 
Madre, s’iopcnlo ben , la uoflra morte, 

La mia non men gran danno apporterebbe 
A qucfla uoflra figlia , e mia forella ♦ 

Pero penTato ho , che uiuiam per lei, 

Se non per noi : non uo piu darui quefta 
Spada , che darui hauea difpoflo . infami 
Non fiam qc noi ,ne uoi per quel, che parmi . 
Noi fiam uergini intatte, e fcnza colpa; 

H non dobbiam morir * uoi quel , che fatto 
Haucte , è flato per error; ne pena 
Nedouete patir.fi che uiuete 
Per noi , per yoftri figli ; ch’anchor efsi 
Han bifogno di uoi, del uoflro faggio 
Configlio , e de la uoflra efperienza * 

Che fortgiouani anchor non molto efperti * 
Ben ui uoglio pregar, che per fuggire 
D’udir l’infamia de l’ignobil plebe. 

Che ne potrebbe dar fenza ragione , 

Che ne poniate in quel tempio rinchiufo , 
Doue flan molte ucrgini (aerate 
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Al rito , & al feruicio di Minerua . 
QjuiuinepalTcremlanollrauita, . ; . ) 

Senza che mai ne ueda il uulgo ♦ ch’iui . /L 

Per legge antica non fi moftran mai J t i 

Le uergini,ch’a Palla han confacrato , sù 

Il lor feruitio . Detto c’hebbe quello , i 

Se n’andd uerla cafla per ferrare 
La fpada a chiaue , un’altra uolta • hor come 
La madre uide , che le uerria tolto 
Dinouo.ilmododi poterfi uccidere ; J 

Ando dietro a la figlia , & ogni sforzo , ; 

^ Fe per torle la fpada » Ifmene falda 

La tenne ; c chiamò me , ch’andaflc a torla , l 
Et a ferrarla entro a la cada ♦ io corfi 
Per torla , & inciampai per la gran fretta, 

E caddi ; e in quel contrailo anchora Ifmene 
Cadde; e la punta de la fpada in alto 
In quel cader relìd. Giocafta allhora, 

Ch’era rimafa in piè, fopra la. punta .. Li 

De la fpada gittofi, c cadde morta » 

Vcrfando da la piaga in copia il pianto « 

Co,d. Che non uetalle uoi fi cruda morte ? 

Prin. Io caduta era , e fui tarda a leuarmi . 

Ifmene poi, che fu leuata in piede, ■;* O 
Si uolfe anch’ella uccider , ma caduta 
Era la porta in terra ♦ e dentro entrati , 
4..: <j Molti 
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Molti honorati caualier, uetaro, . 

Che l’infelice figlia s’uccidette * > . • 

Ma quel , che piu la fece intenerire, 

Fu la preghiera affettuofa, emetta 
De la mir.or i'orella , che le ditte : > 

Sorella fe per te uiucr non uuoi, *'1 

Viui per me, piu tenera fanciulla* 

Che poi, che l’infelice madre noftra 
Non può di me dolente hauer piu cura, 

Conuien , che tu mi fia forella, e madre « 

Quei caualieri intanto de la corte 
Hauean fatto uenir due facerdoti, £ 

Liquali con parole accorte, e fante 
Le fono anchora intorno, e fanno ogni opra 
Per confidarla , e per tenerla in uita, 

Con fingulari , e memorandi ettempi ; 

Ne mancand’ogni buono , e fanto ufficio : 

Ne perieoi u’c' piu , ch’ella s’uccida * 

Horaio uilafcio, e me neuadoalmio 
Albergo a pianger folai miei tormenti * 


Coro* 




Qjuindi fi puoueder,che*lfommoDio 
Non fol difpon , che i uolontarii eccefsi 
Condannin l’huomo al debito cattigo : 
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Ma quei peccati anchor ,ch*alcun commette 
Per ignoranza , e contra il Tuo uolerc , 
Vuol, che condanniti l’huomo a penitenza 
E la debita pena ne riporti » 

Si che prcghiam la maiefla diuina , 

Ch’apra talmente a noi l’interno lume. 

Che non ne liano i noftri eccefsi afcofi ♦ 
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II punto , che è dopo il primo numero , mojlra la 
prima facciata 3 i due punti la feconda * 
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CORRETTI, 

Carte 8. uerfo 

1 « 

Co.d. 

Co.h. 

io: 

*3 

Auoi 

A noi 

il. J 

3 

canta 

carne 

*7: . 

8 

tacccte 

taccile 

3‘- 

7 

ina 

pur 
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£ 

Ma 

3 *• 

IO 

In tutto 

11 tutto 

37- 

IX 

uh ol din , Che'gia fu 

i’I Citheron detti > coftui 

37 : . > 

3 

w diede 

diedi 

39. 

44:' 

7 

»3 

lunga 

* Si fa - 

lunge 

Si fe • * 1 

46: 

*4' 

puole 

puote - 

Ricco 

47: 

xx 

Ricca 

48. 

xo 

occafion 

uccilion 

48: 

3 

Che non 

Che noi 


14 

In cui 

Su cui 

*<>. 

xo 

ne dice 

ne dite 

53= 

17 

Tutte 

Tutto 

Jf- 

17 

pur un'anno 

per un'anno 

ir- 

xo 

Di qual madre Da qual madre 

is. 

xo 

infame 

infamia 
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C/i altri errori jfe He ne foJJ'ero , fi rimet- 
tono al giudicio del lettore . 
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mi contento , 
ri (lobulo, ri purgate 
fitte ofcurità, eie; u 
alla luce . Egli non è più 
capace di tenebre , dopo 
che gli hò collocato vn_> 
Nome Illuftriffimo in fronte:. Peregrini 
pure arditamente l’Europa*, certo di non 
riufcire horrido, quantuque fia Tragico; 
mentre fàuoreggiato dalla chiarezza-» 
del merito , lottò i cui aulpicij li palelàj. 
Concorrono in V.S. illuftriffima qualità 
sì celebri di fàngue, d’animo, e di fortune, 
che quando Ariftobulonon viuefle illu- 
Are, con viuerie congiunto , morrebbe 
almeno gloriole), con morirle làgrificato. 
La Nobiliffima Cala de’Pepoli non fòr 
tifce mai anime, che grandi, generole,ec 
eroiche . Quella è vna verità , eh ella 
perfuafo al Mondo per infallibile 
molti lecoli in quà . Ma V. S. lll. ma , coro 
vn mifto sì dolce , e sì ammirabile 

; . * * v 
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Virtù di tutte , compone alla Fama fpet- 
tacolo di fé fleffa, che nel riceuer dalla.» 
fila Stirpe lo fplendore, lafcia in dubbio, 
fè più ne riceua, o più ne communichi . « 
Onde non è marauiglia, che quello in* 
felice Principe*, alle cui fciagure note 
manca altro, per accrefcerle all’infinito, 
che’I vederfele porre in obliuione;affine 
di ripararli da tanto pericolo, fi confagri 
al Nome di lei , auido di parteciparne 
del merito , e per conlèguenza delle me- 
morie. Che perciò io fupplico V. S. 11 - 
luftriffima a gradire in quella offerta vn v 
impiego degno della fila Fama, e vn’ar- 
gomefltorCffìcace dcifcr-mia «uerente 
liima di lei: alla quale intanto priego 
da Dio occafioni eguali alla grandezze * 
della fua indole, .e felicità condegne alla 
generofitàde’fuoipenfieri. Roma il 4*, 
N ouembre 1 640. , .. . u w • la 

« • 1 * - . ^ - rn « ^ Jt f ■* 4 
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Di V. S.llluflrifiìma 
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~ ar coment 

ALO ME Regina di Ierufaletiu* 
affezzionatafi ad Alefandro > terza 
Fratello del Tuo Marito Rè Arido- 
buio } vedutà la falure di quedi,do- 
po vn folo anno di Regno , di/pér 
rata da Medici > dedina quegli al 
Regno , ed alle proprie nozzo . 
A coral fine, congiurata con alcuni Minidri del Rè, 
tenta ogni mezzo per precipitare Antigono, fecondo 
nella nafeita , ma primo nella grazia di lui , col ren- 
derlo fo/petto di fede , e reo di morte . Ma non le riu- 
nendo di totalmente ingelofirne il Marito , ne caua_« 
almeno Prouifione tale, che da lei edorta, ed ingan- 
natone vn Minidro,fà capitar A nrigono,per vn’ordine 
del Rè, da lei fàllèggiato, all’vccifione . Aridobulo, 
che teneramente amaua,e già per fucceflbre fi haueua 
dichiarato l’Vccifo , ri/àputo l’auuenimentoi in tempo 
maffime , che piangeua la morte della Madre, feguita_» 
in Carcere di fame, per fentenza del Concilio j fe nc 
addolora in modo-, che violentatoli co’finghiozzi , c 
colle /Irida il petto , ne apre yna vena : e quindi emen- 
do rabboccato in molta copia il /àngue, mentre que- 
llo raccolto da vn Paggio vien portato al Rio j fdruc- 
ciolandò il Portatore in luogo, oue Antigono dallej* 
ferite haueua Iparfo abbondante humorej vi cade ca- 
fualmente fopra , e 1 fangue del Rè fui fraterno ver/à, 
e confonde . Eflo Rè feoperto l’vccifore d’Antigono 
per l’Inimico Fratello Alefandro , e’nte/à lefiufiono 
del proprio fangue per prodigiolo rimprouero di cru- 
deltà, e per giuda indanza di vendetta dell’Edinto In- 
no- 
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nocenrtf , al detto luogo , benché agonizzante, fa tra* 
(portarli: e quiui abbandonato negli eccedi dellamor 
fraterno, e della confufione, {ragli atti della Penitenza 
clàla l’anima . 

'V! 4^ ‘«vi. 

L’iftoria è di Flauto Giofeffo Ebreo nel Libro x / */. 
dell Antichità de * giudei , 4/ Capo xix> e x x: enei primo 
della Guerra giudaica al Qapo iij . 
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Perfone della Tragedia . 


Ariftobulo di Ierufalem 

Ircano Filar co, cioè , Principe , della Tribù di e Bcnia- 

min , c Conigliere del2(è, 

Curcce Filano della T ribu di (jiuda , e Conigliere del 

zi- 

Antigono Principe Fratello ficondo d' 'Ariftobulo , e [ùo 
Viceré , 

Arface Luogotenente di Antigono . 

Senio d' Antigono, / ?: J'iit 

Salome Regina , Spofa d' Arcolaio , 

Nutrice di Salome, ^ ,-v <; - \ 

Gianneo Vicecapitano delle (guardie del 2{è , creduto 
Armeno, 

Cuftode delle Carceri de' tre Principi minori Fratelli del 

%ì- 

PaggTcf- 
Nunzio 
Medico 
Soldato 

Choro di Soldati d'eia (guardia . 

Choro di Cittadini di Ierufalem . 

La Scena è nel Foro maggiore di Ieru&lcm * 


I 


del 

della Guardia del 7{c. 
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ATTO PRIMO» 
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SCENA PRIMA. 


V 


Ariftobulo; Ircano , Curerei 


D 


Eponetemi , o Serui . a hi quanto è tiene 
De le pompe reali il pondo ambito. 

Portano il 7{egno i 2(egi , il 7(e duo Serui . 
Ircano . Sire inuitto , quegli bomeri feruili 
Portan fola di te la parte inferma ; 

Ala la tua gloria , e'I tuo n/alor fin pefi 
s- 'Di piu nobili Alanti . 

Portan quella Virtù , qucjlo Fortuna . 

Arift. Infelice Virtù , lafia Fortuna 

A cui "Natura in tante guifè è grane . 

Io de Campi Nemici 

Fulminator guerriero nun tempo , njn tempo 
Di pacifico 7{egno inerme Cioue , 

Fior de Fati ludibrio , e fiherno io giaccio • 

E fi de gli Aui miei non 'vile Erede > 

Le dimefiicbe glorie ere fi al fimmo » 

Ffor di ceppo reale arido germe , 

I Parti a me , loro i Nipoti eflinguo . 

Già di morbo crudel preda infelice , 

Nel for de * miei trionfi , e’n *vn de gli anni , 
Moro a la Prole , a le Vittorie , e al 7{egno. 
Carete . T olga il Ciel quefli euenti> o Tfe . Non fempre 
Oue fulmina il Ciel le moli atterra . 

Arift. Sfoghici Fato i fùoi /degni . Io de la morte 
T emo fil quanto lice a a m cor reale . 

A Amo 


jflj 
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tAmo U 'vita fol , non perciò e •vita . 

JMa perche Spazio a l'altrui gloria eSlende . 
Che fe pure il deSiin prefcriue an gii fio 
A le miemprefe il tempo ; io d'effe eflimo 
La piu degna dì vn 7(e , l'effèr coflante . 

Se tanto almeno il fuggitiuo Spirto 
Meco dimorerà , eh' io del mio 1{egno 
Stahiltffa la pace , egli affteuri 
Succeffor di lui degno ; 

Non mutilo a Noe gli anni , e la prole . 
*Ter me paga è la fpeme . In pace io moro . 
É mia prole il mio 7{egno : a lui preferiuo 
Eguale ai >i voti miei [corta, e fofìegno . 
Ircano . Sire, forfè il tuo mal non fa sì crudo. 
Che fperarne falute altri non deggia. 

Mira, che di fouerchio a te crudele , 

*7* r euedendo il m orir tu no i preueng a * 
Souente il cor nel propio mate tntejd' 
faffi del male e Spettatore , e [cena . 
Quando meglio per te fora a piu liete, . 
Emen penofe cure erger la mente. 

Che non turbar da te medefmo il fènfò, 

Qo’ rei penfer dì imaginata morte , 

E forfè inuan temuta ? Anco tu [più . 

Speri chiunque fpira . Vna brieue bora 
Del nubilofo Cielferena il 'volto . 

Perche più toSlo a liete cure intento. 

Mentre medica man tempra i tuoi morbi , 
Non dai pace a i penfer, bando a' Jofpiri ? 
2{ipofà già con fortunato euento 
Nel tuo prode Qerman feuro il K*g n0 • 

T u che non penjì a la falute intanto 
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Che non è di te fol> ma de’ tuoi firui , 

De la Patria , del 7{egno , e de la Fede ? 

Ari fi. lrcan , non perjùadi ou altri adora 
Del pio regnar le ‘■vere leggi , e l'arti . 

ZSiuer de' al 7(egno il 2{è , non a fi Ile fio . 

(fili Scettri j e le Corone 
Nfon fin lucidi fil ; fino pejdnti . 

Chi lor pefi non ‘vuol nodij la luce . 

Ch'io ritenga di tfè le pompe , e i fa/li, 

E altrui ne appoggi il pondo ? oh troppo incauto , 
Troppo ne la pietà tenero Ircano . 

Quefta Corona , onde a me largo il Cielo , : A 

3\(on tant ornò , quant aggrauò la fronte , 

Del 7{egno i graui , e più fallimi affari 
Di procurar , non d'obliare infigna. 

Per ciò filo ‘viurò : fuor de le cure 
?fe ricufo morir j nè <viuer bramo . 

Sia di me pago il del , fazio il dejhno . 

tfdda comunque ei dijponga , io nonm'inuolo 

Dal douuto al mio grado . fin si pio 

Non fa giammai, che , benché efiangue , io nieghi , 

• Per minacciar di morte % 

T) e' cadenti miei giorni 'vn Jol momento . 

Già <~uè notoyo miei fidi, a quai felici 
Termini di poffanza il T^gno ho ficorto . . 

De la doma Iturea la turba infida , 

Emula già mortai de' riti Ebrei , 

Hor tributaria, e circoncifit, inchina 
llTfè di Giuda , e de' Giudei le leggi: 

Già mi ‘vcdeflt a •voflra gloria , e pace > - 

A le bende fàcrate , ond' era Erede , 

/ ntrccciar le Corone , e i regij Alanti : 

A 2. 


feru- 
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Jerujalem già d' ogri intorno efiolle, 

Con cento armate torri al Ciel la fronte : 
Gode di Salomone il Tempio eccelfò, 

Dopo ben mille oltraggi , i propi Altari ; 
Onde temuto , e riuerito regna 
Da la barbare Cjentt il nome Ebreo . 

Sola potea turbar de miei trionfi , 

E de le nofìre glorie il grido, el corfò 
D’ r vrì empia Donna la fuperbia, e l ira. 
tsdnco di giufìo jdegno il core auuampa > 

E di gtufla 'vergogna il evolto arrojfd , 

Se per madre l'appello . Ah non piu madre , 
Se la crudel di fua ragion pretefe , 

Perche 'vita mi diè , furarmi il Regno. 
Ada già la parricida nomai fa giunta 
A pagar de l'ecceffo il fo condegno . 

Toflo 'vedrò , fe d’ aure ambiziofè 

Pafer flea Juperba il Jèn ntbellv -■ — 

Come hor , d'ogni efa priua , 

Cibar potrà col’ aure il petto infermo. 
Alefandro , e i Germani , infidi anch ’ ejfi , 

£ ne’ 'vafli penfter forfè a lei pari , 

Pria fèpohi , che fpenti , ho chiufi in loco , 
Onde turbar la noftra pace indarno 
O/ino fin , eh’ io ' viua . Indi fia cura 
D’ Antigono il fedel frenargli in guifa , 

Che la gloria comune inuan ne tema . 
j/or che più far potea delira gelofit 

De la Patria, del Giufìo, e de lo Scettro £ 
Ma fe <P *vrì anno fol lo jjtazjo angufb 
Dee mi furar de le mie’ mprefè il corfò, 

O gran Rè de’ Monarchi, a U tue Ugg* 


SCEMA P 7(1 M A 

Sofcriuo riverente , 

E fi non confilato , almen fedele . 

Qual rvijjì intanto io di morir confido . 

Il tempo è in man del Fato , il metto in noftrà . 

( Se però di fiuerchio io non mi arrogo 
In dar nome di merto a ciò , ch'eie fi 
Per meritare .) Tu, Giudice eterno , 

Che gli affetti de' cor giu fio difierni , 

Tu ben te’l fai, Jè Zelo honefio , e pio 
T utti del fjgno a prò refie i miei gefli . 

Curete. Qual magnanimo , e pio , qual giufio oprafli ► 
Signor; ma quindi a noi la pena aggrava, 

Mei cederti a te fieffo'anco ^vivente, * c\ 

Mon che predire, accelerar la tomba. - ' ) 

T toppo , ah troppo mortale il colpo fora , 

Che’l 2(è toglieffe al 2(egno , al 7(e la svita . 

Arift. nZMi è cara la Pietà di tanti figli ; w 

(Che fin figli i Fdffalh a <-vn pio Regnante ) 

Ma non lodo il concetto , onde fi teme 

De le fortune mie men degno Erede. U 

Forfè dunque non svede altri , o non crede 

In Antigono mio de la mia morte 

Compenfàti i perigli , ■ . „ O - j» 

E rifiorati i danni ? (efi onde , e quali 

Trar potrebbe a gli Scettri, e a le Corone , . ' 

Piu de cofiui famofi o braccio, o fonte? 

Olirete. Dirò , Signor , quel che la fede al labro v 

Detta . sò, che non turba Alma reale ^:\ \- 

Di tSUinifiro leal fido configlio . • -, 

Arift. Quanto fi tace al 7(è , s* invola al giufio , 

Se tacciato non gioua . Hor di , Curete. 

Olirete. Sire, il Vulgo mal certo è de' talenti 

A . mi i . i 
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*Jj Antigono: e l'abborre , oltre il fuo fajìo > 

*7 er che la fama in ogni Tribù eguale 
Benché certo mendace) altrui l'addita 
flirt tuo occupator de la tua fède t 
Efirfi del tuo /angue auido , e ‘vago . 

JD* ambizione in lui gli affetti accufa * 

£ ne condanna i mal celati indici . 

Arift. Qià delfalfo rumor noto mi el jeme . 

Ma le ingiufìe querele homai fìcuro 
*Turgb del Prenze ogni feruigio, e ogni atto • 

Ciò , che parli la Plebe il 7{è non cura : 

• Cura fol le cagioni, ondi ella è mofia. 
lo dì Antigono i fini ho sì ben noti , 

Che già la frode altrui gl tnf dia indarno . 

So chi lama , e chi l'odia , e chi gli tende 
\ Vane reti dì infamia , e d'empia morte ; 

Ma so inoltre j che attorto , e so , che ndarno • 

Curete , ’afcofiat^^ 

O j nocente , te ammenda , o , fido , altrui . 

Curete. Sire , io adoro il Prence . Arift. Olà ? Curete 
L— - A tronco fauellar muta rifpofta . 

SCENA SECONDA. ^ 

Arfàce, Antigono , Seruo d’ Antigono , Arifto- 
bulo, Curete, Ircano. 

Arfac.T"? Ccoil7(è. Anti g.Fuordi lettole fuor di Cortei 
Serua L^j € cert0 • Antig. Cjti doni il Ciel placato 
Medicina ‘vitale a tanti affanni . 

^ Arift. Opportuno giungevi , o fempre caro 

Mio (jerman , mia delizia , e mio fòfiegno 
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Antig. Sire , mentre te inchino , il Cielo adoro 
Qual benefico più ; già chen mirarti 
Qua [cefo , egli m inulta 
c A fperar dal tuo male 
La fòjpirata , e fupplicata pace . 

Arift. Poiché sì dolcemente amor t induce 

A creder ciò , che brami , io fra ' miei mali , 

Nel vederti fedel , tra tanti infidi , 

Cjodoyfè non rimedio , almen conforto. 

Ada fMza è pur , che te d'inganno io tragga 
Antigono , io mi moro : e Paure eflreme 
Coftante sì , ma non fperante , io fipifo . 

Qua mi trajfe defio , prima , ch'io moia > 

Di venerar del Tempio i fiacri Altari : 
ffoggi , che più folenni il fido Ebrea 
Offre al Dio dììfirael Vittime , e Voti . 

Queflo giorno dinoto , in cui fi chiude 
De la pia Scenopegia il culto , e i riti, • 

Io pur , benché cadente , e fiemiuiuo , 

'Bramo di venerar quel T empio eccelfio , 

Se non con le ginocchia , almen col pianto. 

Qhi sa , che refi a' miei fingulti il Nume 
Placato > o men feuero 3 
"Non mi tolga a le pene : o almen non faccia 
Sacra nel Tempio fùo la morte mia f 
Ada comunque ei decreti , io là m'inuio , 
già che qual non pofio , almen qual Seruo • 
T ua cura fìa , Germano , hoggi in mia vece 
Lo fpiegarut qual 2{e le pompe vfate. 

Vanne , e dinoto al gran Tonante inchina 
Le Vittime comuni, e i propi voti. 

Ancig. 0 di cor generofo 

A 4. Pietà 


* 
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Pitta rigida troppo , e troppo ardente. 

Deh per Dio ti ritraggi 3 o Sire , in Corte • 
Quitti pur farai 2 \ume , a cui tuoi 'voti 
Con men cordoglio altrui egro tu ejìolla . 

Credi le cure a me del T empio : e penfà , 

Che nocendo a te flefio , il cor del 7{egno 
V anima de la Fè , turbi , ed affanni . 

Arili. Prenze > non ha piu loco iui il timore > 

Oue dal certo mal [ugge la fpenc , 

L'ejeguir le mie 'voglie è per me fatto 
Conforto de la Morte , . 

°Non danno de la Z/ita - 
Lafciamo i fin fi molli a i cor priuati . 

Sten le morti de i 2{è , come le •viter 
Inuitte fimpre, e fogni mal più forti. 
Sdegna homai quefto feno , ouegli è certe 
Del pepp ior de' fùoi mali > affetti infe rmi : 

E degni fono i mud momentreSIremi 
D'impieghi più reali . Hor tu ma folta. 

Oue l'armato Campa, 

De naflri flegni efecutor felice , 

Da la 'vinta l turca giunto , foggiorna ? 
Antig. *Ne la 'valle fedron , ferreo fofiegna 

A la fè •vacillante ■■ 

De f Inimico oppreffo , 

*ZMa impaziente ancor del giogo Ebrea, 

Ari fi. ‘Trauido quiui U ferba a nofiri imperi , 
Opportuno a gli euenti 
Ttcn da noi preuedutt . /Fornai tu min , 
Che'n medi nuiuo o nulla y o poeoauan&ì 
Onfè ragion , ch'ai tuo regnar 'vicino 
S'armi la pace , e (obblighi la fede , 
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Quindi 
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Quindi Erede hor ti chiamo . a te lo Scettro 


Per natura douuto , e cedo , e dono . 

Sojìieni hor la mia r vece > indi fuccedi . 

Aia pria del tuo regnar , cauto prouedi •• ' ) 

De' fòjpetti Germani a moti infidi . 

Vigila sì , che et Ale (andrò i ceppi v 

2^0» trasfirmi fortuna in tue catene . , 

fihe fi per giu fio mio r vindice f degno , a. . 
Cjià di fame agonizza . i v ..pt. c. 


La tua , la mia , non so fi Madre , o Fera j 

*Uiue pero Alejandro , e fico nutre 

Ve t odio lor comune i duo minori , . ... 

T uoi nemici germani , a noi rebelli. . : ’ 

Hor fa del tuo ualor cura primiera 
Il cufiodtr con le lor 'Uite il 7 (egno . utV; 

La 7 {ejna non t ama : e fra la Plebe : 

Von in tutto fii caro : ed io non manco 
Di ficreti Nemici , onde fi tema ., T , 

Al tuo regnare alcun nouello incontro. c«. 

Tu però ne la deftra armi , e ragioni , v r. £ 

E un core Afiamoneo porti nel petto. ■ \ ;V 

* Virilmente ti adopra : e pria recidi x „ j 

Ogni 'via di fperanza a farti infide 

Di penetrar uè co Germani è chiufi <3. 

Il nemico Ale [andrò . . yv' 

Ed ecco homai quanto fperar potefii 

Da un moribondo amante. . ' ’ 

Stantio chiudo nel core , e quanto puote 

Pojfeder regia deflra hor tutto è tuo . 

Lieto uiui, ed impera : e fien lo feopo 
Del tuo futuro oprar Gloria , e ‘Vietate • 

Con quefii fini io ti preueggio eterni 


/ 

Del Regno 
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'Regno il cor fi , e de la Fama il grido . 
Sull'altra legge al tuo uoler prefiriuo , 

Qhe'l tuo volere . Et fol guanto rajfembra 
‘Tender dal mio poter moderi , e regga . 

Loderò , benché ignota ombra •vagante , 

D' Antigono gl'imperi , i fatti , i cenni . 

Asti g. Sire , il dubbio , il timore , e'I dttol , ch'io finto 
E' fol di perda te, mio genero fi , 

E benefico in un Padre , e Signore . 

Cangiafie pur tuo fato in mille (ìragi 
Di quefio fino il Ciel 3 conilo uerace \ 

Ver la falute tua gli offro la mia . 

JMa fi pur la tua morte egli prefirijfi 
Per tormento immortai de la mia uita , 

2 \£on fia giammai , che tante grazie fucila 
Da le memorie mie tempo fugace . 

Con cento , e mille in tanto 

oboli fate c 


Di uifiere obmigale ardenti 'affetti 


Profirato al fiuol, ti rendo e grazie, e lodi . 

E , fi non altro, almen prometto eguali 
c Al tu efimpio , al mio [angue , a quefio fiettro 
Ch' è pur di tua Virtù parto , e mercede , 

La Pietà, la Cjiuflizta , il cor, la deftra. 

De la Reina , e de germani io temo 
Quanto temer dee chi le leggi, e Dio 
Ha per Cuflodi , e Duci . c s4h quel, che punge j 
Quel, che morde il mio cor, lajfo, el tuo male 
Sì da te difierato , e homai negletto ; ■ ^ 

Quafi per uano ogni rimedio abbona. . 

Ma deh pietà di me: pietade almeno 
Di me Signore . a la tua Treggia ah torna , 

E rendi a la quiete il fianco infermo. 
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Arift. fini porta in fin la Morte iman ripoja . 

. epitelio , Prenzs • Su. Al Tempio . 

SCENA TERZA. 

Antigono, Ar/àcc, Seruo d’Ancigono . 

C > Hi dar può legge a <vn moribondo inuitto 
J Che nè teme iL morir , nè svita /pera ? 

Si fi affretta a la Tomba , e par , che goda . 
Mi fero Regnatore! ò ejuanto infaufli 
7{uota a tuoi danni il Cielo affetti , e lumi l 
Ma più mifèro 1{egno , a cui repente 
Pafìor si pio , si prode 2(è s' muoia . 

Arface. S ignor , <vana pietate intempefìiua 
Hor ti fura a te Hefo . Jl 2(è predice , 

E homai de l'hore eflreme et fieffo intende 
Jl termine svicino : e neghittofò 
Fra molli affetti hor pop ? e non e fendi |- 

Efecutor del fio svoler già noto , 

A lo Scettro di lui la mano ardita i 
Si ti nomina Erede : e tu di lui . 4 .^^ 
\ Succefor per natura , 

< HS n ne a ff rettt tl pofpffi ? homai che attendi f 
Di 'veder preuenirti ? e che tinuoli 
La fugace 7{eina e Sdegno , e svita t 
A f petti di sveder tt armata a fronte 
Schiera di Congiurati 
E preporti Alefandro , e trarti a morte t 
Antig c^Arface , «r due il 7{è . poco tu mi ami , 

Se tenti la mia fede % lo fon del tfggno 
E naturale 9 e nominato Erede ,* 


» 


X 
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(Jhde oltraggiar la maeftà non deggio , 
Ch'oltraggiata, per me Jora poiuile. 

Foglia il Qiel, che‘1 7{e uiua. Io per lui ^voglio 
Ajficurar, non occupare il Regno. 

La Tutina io non temo. Indonna: è inerme: 

*Nè del Regno è capace . Iljìer Germano 
'Uiue occulto a lei fleffa . altrui congiure 
Temer non r uo, fi la ragion mi è feudo . 

^Ma chi temer deggio meco mal fido , 

Se de' Sudditi unquanco io non ojfefi 
71 e pure a m uil plebeo ? 

Arface. L'odio , che ferue occulto in qualche fino 
71 on è tua colpa nò , ma frode altrui . 

Anrig. Frode , che non fi appoggia a no [ira colpa 
Di leggieri ruina , e fico tragge 
71 e' precipizi il frodatore ingiufio . 

71 on hà di che t emer core innocente . 

Giudicar de* CjermanThbr rfon mi lice , 

Che del Rè fin Minifiro , e lor fonfiruo. 

Ma fi fa mai , che più benigna forte 
Commetta al dorfi mio del Regno il pondo , 
Moflrerò a fratricidi , empi, erubelli, 

Che lo Scettro egualmente 
Ornar potrammi , e ajficurar la delira. 

Scelerati, che fino , anco impotenti. 

Che potranno fra ceppi : e fe fia d’uopo , 

Che potran su le Croci , e sù le Ruote ? 

Muore intanto la cruda , 

Che lor diede impietà non men , che evita. 

Di loro il Re , uiuente ancor , dijfonga ; 

Indi Jpento , eh* ei fia, contro un regnante , 

Cauto , gelofe , amato , e giufio Erede > 


Chi 
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Chi fa, che a moti , ed a congiure afpiri ** ° 

Donna, Vedova, Serva , r qui Straniera * 


TVò j »o . J7 />«*/? pure hor da chi è fido, , 
Come fèruir coflante al 7(c , che 'vive . .. 

Che per ciò , cta , fcà Af» premilo H \ 

Quanto a prouido cor prudenza additi. . h 

Ar face. r Perdona a la mia fede , al zelo ardente i 
Ciò, che fouerchio ardimento fo errai. \ 

Antig. Te ne lodo , emmi caro , e non errafìi ; • 


! "Benché per bora effer non deggia accatto, ; 
Ma già del Sacrificio tl tempo affretta . 

, T u del Jacro apparato homat tinaia 
c A convocare , a preparar la pompa , 

Mio fedele . Seruo. lo parto , e tofto riedo . L 
Antig. Arface , e tu 'veloce , oue al Torrente \X 

L'EJercito fi accampa , 

Vanne, el conduci al Ponte , onde fi paffa 
Da la 2(occa reale al T empio . Arfàce. Io evado » 

SCENA Q V A R T A. u 

Giannco, Cuftodc. , 

A Lfin fceuri dagli occhi -, in Foro aperto. 

Lungi fiam da chi noda , e chi ne offerui , 
Ciò , che tanto ti cale homai mi [copri . 

Cuft. Prenzf , di te mi dolgo , e dime temo . 

Gian. Prenzenon mi nomar : Giannco fon io. 

Sarò forfè Alefandro 

Di nuovo alhor , che’l Cielo , o Morte il chieggia « 
Cuft. T èneo > Signore , homai più , che non [pero ■> 

Gian. Ma qual cagton sì repentina induce 
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_,^uo cor , la tua fpeme a noua tana . 

Cuft. Timor , che'nuecchia homai nouo tu chiami ? 

Gian. Quanto più antico egli è , tanto è più osano . 

Cuft. Gianneo , la noflra o/ita bora da vn filo , 

'Da vn ritegno incertijfimo dipende . 

Gian. Ma pur qual nouo moto a noui horrori 

Di fpauento ti chiama / Cuft. Ognhor mi fiembra 
Vdir Mefio del Rè, eh’ a te sinmj . 

Gian. Per qual fine. Cuft. cA vederti, e ararti a lui , 

Gian. E tu quindi tremante ? Cuft. E con ragione . 

Gian. ‘Ned hai fugace tanto, e tanto audace , 

"Rimedio in pronto ? Cuft. E quale ingegno , o forza 
Può vietargli' l vederti ? Gian. Ogni ben lieue , 
Se'n petto hai core . Il Rè certo non fia , 

Ch' a le Carceri venga . Hor chi che fia 
INunzio di lui , tu ben veloce il traggi 
Tuo prigionier nel più fecreto hofiello , 

E per cagiÒìT rfe addtfci ~it regio impera j ^ 

Indi veloce a me ne vieni . O quanto , 

O quanto di leggieri t 

Pauenti . E pur tardi temer deurebbe 
Chi di fortuna infa gli eflremi è poflo . 

Così chi fia , che giunga oue non s'entra 
fi he per tua feorta , e per tuo mezjo , ed opra ? 
Cuft. <JMa fi Antigono ei fojfe , o la Reina t 
Gian. Fauoleggia del 7(è noui diuieti . 

ciò ballando ; ejfi pur chiudi in loco , 

Oue mal grado lor diano racchiufì 
Spazio a noi per lo feampo inuerfi Arabia . 
cAlhor chi fia, che fuggitiui ignoti 
O ne ofierui , o ne fiegua ? A i cafi noui 
Gl' ingannati confufi , e irrifeluti » 
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Danno tempo a gl inganni . In ogni cuento 
De l'audace dejìo Fortuna è Cjioue . 

Cult. Signor , quefii fon tutti 

Di difperato cor rimedi effremi . 

De l'audacia reale in te ben lodo 
L’intrepido coragio; ahi ma fin bora 
Non ho ragion , che la fortuna amica 
Mi pale fi a' tuoi •voti . E' folle alfine 
Chi fuor d'ogni cagion la morte affronta . 

Qui fi tratta di vita , e per me inoltre , 
Sfortunato , d'infamia, e dt ruina . 

Sai, che fenzfaltro appoggio al furto mio , 

Che dicotefii tuoi Capelli, e ‘Barba , 

D'vna Luna già compie intero il giro , 

Da ch’io ti foffro , e miro 
Conuerfar con la tua , con la mia morta 
Mal <veder pofcia la falute d’ambo 
Penar sì folle , e lungamente appefa , 

( E pur forza, ch’idi dica ) a pochi crini , 
Cianneo, mi fa temere, onde ho per faggio 
fon figlio , che tu homai penfi a la fuga . 
già 'vedi , che non 'vai contro fortuna 
Di magnanimo core arte , o 'valore . 

Che fai piu qui ? come non penfi homai 
Che da le piagge Armene hor giugner ponno 
* Nunzjj per te mortali , e di tua fòrte 
Efploratori al 7(è 'veraci, e fidi I 
Forfè oblia fli , che mal cauto inganno 
Die principio a l’imprefà , in cui ti fidi ' 

Anzi, per quel ch’io •veggio , in cut ti addormi ? 
Che pinfi homai I fe cadde 
De l’ottenuta Guardia il cafò deliro, 

In- 
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\ i poi che fguì f che piu qui feri ? 
Qualche ‘‘vii Galileo , che'n te mirando , 
cAnco / òtto la chioma inuano efiefa , 
7(affiguril fembiante 
Sondi feto del sì lungamente noto f 
Qan. Strane co fi il timor finge a <vn 'Noceti te 
Dunque di deflra forte mn lieue pegno 
Ti fimbra , hauer trouato in quefta 2(eggia 
'D'Armeno Caualier fauore » e fede : 

£ quindi hauer fortito 
De la (guardia reale 
Il tanto qui pregiato , e ambito impero f 
Cufl. Non furano però , nè men fecuro . 

Gian. r Poco importa di Duce il nome , ou altri 
Di Duce habbia mercè , ri f etto , e grado - 
Cufl:. Sembrafii Armeno alhor finza Tatuale . 

Che [è per cafò il qui firbato file 
D'eleggere " Stranièri àlbor porca 
cAdempirfì in altrui , teco la forte 
Di tanto liberal fiata non fora . 
c Anzi nè meno in ciò propizia , quando 
Tanto de la 7{eina il cor fautore 
Non fojfe a chi d' Armeno 
Il nome manta , o la fauella e fp rime . 

Gian. Ma qual nouo argomento , o più efficace 
Di profpera fortuna alfin richiedi 
Da lo Jpazio d'mn fio angufio meje f 
* Dunque douea de la reai cuflodia 
Ad ignoto Stranier darfi in mn punto 
Ogni honore , ogni titolo più degno , 

Senza pria di foi gejli , o di fa fede 
Pegni tenere , o tefttmoni illuflri f 
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j Cuft. Sì che d’incerto , e di fallace honore 


Tua fortuna ti pafie ? Gian. Anzi mi nutre ) 




Ch' a miei fini Jòl bafìa <-vn brieue fpazjo, 

£ queflo , quale ei fia , grado mcn degno . 

Ala ciò che a te rilieua ? o che ne temi ? 

Forfè , ch'altri mi fiopra <z>n finto Armeno t 
Dourà peregrinar pria tutto nsn "Regno , 

_ "Ter efcludernc certi i miei natali . 

Nè ciò fia finza tempo 

*lA' miei difigni eguale . * - t k V ... 

Forfè de' Cjalilei gli occhi pauenti i 
Compiuta è già la Sccnopegia ; e pure 
Galileo non fu qui , che mi notafie . Z 
Ma chi raffigurar faprebbe <~vn svolto 
1 Trasformato in suri anno 

T)al fimbiante di quattro in cinque lufiri , 
c A quello d'otto in noue ? entro a la Torre 
T rattane la 7(eina » a me non mai 
Giunfe in lerufalem d'altrui l'afpetto . • 

’Ffed ella ffeffa fa quei tetri horrori 
De l'ofcura prigion potè giammai 
Del svolto mio raffigurar fimbianze. 

Quinci da lei ficuro , a ogni altro ignoto , 

Da chi deggio temermi ? Hor su <x>d lieto , , 

E fepra la mia fé pofa , e ti accerta. 

Che fi pria di tre Aurore il Ciel non apre 
A' concetti difigni il sbarco attefo , 

F uggiremo in Arabia . Hor non fei pago t 
Cuft. Ala perche non più tofio hor hor t'inuoli 

Da tuoi , da miei perigli ? Gian. Il Ciel fin bora 
La <via de le fperanze a me non chiù fi . 

Cuft. (jianneo , deh non lufinghi 
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Vtina fieme il tuo finito . aperte fono 
Pur troppo al precipito ampie le <~uie . 
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Gian, lo [apro declinarle . Cult, il fato inuano 

Si declina , Signor . Gian. Dunque fi /legna f 
E sei d'interni impulfi il cor mi [prona > 

Da gl'impulfi di lui chi mi ritragge t 

Ma homai ti acqueta : e <viui 

Lieto j ch'io afiai più cauto , e men da lungi » 

Che tu non fai , 'veggio di fitte il crine . 

Cuft. Voglia Dio j che tul prenda . Gian. Intanto fpera: 
E finente a me riedt in quefti giorni * 

SCENA QVINTA. 

Salome, Gianneo, Curete, Nutrice. 

G r anneo , doue ? Gian. Ne L atrio , alta Reina * 
E già Tchel Ciet con grato incontro il dona , 
Ad adorarti pria . Sai. Furo a me grati 
Ognhor gli a f etti tuoi , ma in queflo punto 
Son de l ^vfi più cari . Ffor dì y Curde > v 
E Cjianneo qui prefinte il tutto afiolti . 

Olirete. "Rema > in poche note 

Io chiuderò quel molto ■> onde a ragione '• 

Temer dobbiamo . Al tuo rualor fa pofiia 
De' no/lri efbremt , e homai djicint mali *♦ . 

Obbligato il rimedio » Il Re non haue > 

Fuor d* Antigono , Amici* £i gli comparte *• 

L' intime cure » le fperanzf > e l trono » 

Me prefente y gli aperfi il chiù fa interno . 

E dd Tuo male > e del fu amore: e in /me ** 
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c Appello Erede . Ei prouedeffe , aggi un fi, 

A' fùoi cajì : e accennagli anco nemici 
La Tutina , e i Mini Uri , oltre la Plebe. 

Salome , a che più tardi i a che più lenta 
Muoui de l'ire a la uendetta i pafft ? 

Sen momenti sì dubbi il cor non ofa , 

O troppo inuano , e lungamente afeofì 
Tuoi configli , mia fede , e noflremoli. 

Salome. 'Udifh altro. Cure te ? Cur. Io più non hebbi 
IT dito per udir , cor per J offrire. 

Salome. *Non fèmpre alhor , che tuona , il del fetta, 
(farete , è mia uentura , e mia f alate , 
t Pfel naufrago f mar di tante cure , 

T oflo / coprir per i fuggir gli fogli . 

Siatemi fdi , Amici . Indi •vedrete , ai ' . 
Com io faprò del traditor Cognato 
‘Difitpar le fortune . Quunque è d'uopo , 

Gianneo , del ferro , habbial'a un cenno in pronto . 
, £ tu, Curete , oferua , e mi palefa 
Quanto agitar da' regij [degni udrai. 

Gian. Quanto sa, quanto può diuota delira , 

Io per me ti prometto . Cur. Ed io di fede 
Altrettanto ti giuro. Sai. A me d' entrambi 
Di pari è caro , e necejfario il uoto, , ^ 

Gian. 7{eina, io quanto fono, e quale io vino , 

T ulto è mercè del tuo reai fauore . . ,‘u’ 

. Intendo ben con alma grata, e [umile , 

Che quef'honor, che fuor di merlo , io godo , . 
faua litro fìraniero , ignoto Armeno , 

E' catena immortai de la mia fede 
A' tuo' imperi , a tuoi cenni , a tuoi piaceri . 

Salome. 7{iferba a' maggior' uopo i grati uffici . 
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AP regnar d' Ale [andrò , haurai più certi , 

E menofcuri pegni 

Del voler mio . Curete , lafiiafli 

Il 7{è I Cur. Nel Tempio , oue fi trafe * > 

Poco men che [pirante : (efr onde et flejfo, 

Non so fe per orare , o per morire 
Non r veduto , de' Serui , e de' S oldati 
Diè congedo a le Turbe: e i Sacerdoti 
Difero , che ben tofo , 

Per la flrada del Ponte ( ondato pur evenni ) 
L’baurian fruito al fuo reale albergo . 

Salome. Colà ne ricdi , oue gelof al [anco 
Gli afifli. E tu, Gianneo , 

Non partir da le Guardie, o al più dal Foro, 
Curete. T u di Salome intanto 

' Degni rimedij al gran periglio apprefla . 

Nutrice, lo leggo in fronte a la [eina il duolo > 

E'I defo di sfògarto r Amnt , adio . 

SCENA SESTA. 

Salome, Nutrice. 

N ZJtrice , hor che noi file 

Maefìà non rattten , dubbio non frena > 
Saprai /’ alta cagion , che da la l\eggia > 

Quaf a diporto , e a ricercar riforo 
Nar laure , qua mi trajfe , 

Nutrice. 2 Un mi auuidi, o %eina, e ben ti midi $ 
D'altro <-l > aga, che d'aure. Hor meco efda 
De’ pe fiferi mordaci il duol profondo . -- • 

Salome. Madre , il nofre periglio è giunto al fomm9 , 
11 ", 1 S’alta 
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S* alta pietà del Cielo a ' notti mali 1 

'Non fòccorre improuifa , * 

Alefandro è perduto , efùle io fono , 

Il 2(e J otterrà . Nutr. Ohimè , tante in <vn punto 
Lagrimofè riuolte ? e chi le fece ? 

Sal.Del 2(e la morte.’Nutr.E'morto il 2\e?Sa\.Non, Madre, 
Egli è peggio , che morto . E' morto al7{egno; 

Che per nojlra fciagura , e fu a ruina , 

Jl mio Nemico in fàcce ffore eie (fé . 

Nutrice. Tanto dunque ti affanna vn mal preuifto , 

E ncceffdrio ? Salo. Sola , ahi, fòla fòrte , 

E del languente 7(c gli afofli fini 
Neceffario me'l fanno . Nutr. Ola ? 7{eina ? 

Ou'è'l folito ardire ? oue il con figlio ? 

Dunque affalira in njn momento, e oppreffa , 
Perdi' l fedito core, e l'arti antiche ? 

Tu da la culla infra le fchiere atterga 
A trattar Carmi , e a meditar le ffragi , 

'T u recinta dalTimore ? Sai. Ahi Madre ,ahi Madre , 
Da nemico più fer ‘■vinta fon io . * 

Nutrice. Da chi, figlia? rifpondi. 

E pur tacita piangi r Ah fi , ch'io fappia 
Chi ti njinfe , o ti offefe . Salo. 'Un che mi auuinfe > 
8 ch'io difefi. Nutr. lo non t'intendo : e homai 
Impaziente il bramo. 

Saloni e. Troppo m'intenderai ; ma Jòffri alquanto, 
Mentr'io pene di morte al cor fopporto. 

St toflo non prorompe 

Da l'angufìie d'<vn petto il duol mortale . 

Nutrice, fhe fia mai sì penofò ? Sai. Ahi, Madre , Affitti' 
Sai ben s'amo Alefandro : e fai, fé quanto 
A reai Donna , altrui di fe congiunta , .i.rv. cr 
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Stinta honeflà concedei io amaicofiui, 

Gii qual (fermano , hor come Spofo amante > 

Dopo inteja del 2{è <vana ogni Jpeme . 

Hor [e Antigono Erede il 7(egno ottiene , 

Chi dà vita al mefihino ? a me chi’l 7(egno f 
£d io doue me'n evado ? o dotte rcflo / 

In man d’empio ‘Ifcmtco , 

Tanto feroce pitti quanto più offefi ? 

Ala cjuel , che più mi pefa , e dotte * ahi Uffa , 
Fia che lo fampo a le bramate nozze 
Da le catene , o da la morte io troni ? 

Nutrice. £ qual nono accidente hor qui ti affanna t 

10 per me no'l conofo . E non è quejìi 
Antigono , del 7(c, che fin za prole 

Langue a morte , il primier Germano Erede ? 
Salome. Pur troppo egli è . Nutr. Ala come dunque a lui 
preuedejli Ereditario il 2(egno » 

0 ad Aliptndfd^t Aefimafhr in cui % ^ 

Tutti del 7(e diretti eran gli J degni t 

Salome. Preuertì firte auuerfa i miei difigni. 

Nutrice. Ma che fperalìi ? Sai. Che fiorai ? La Jlrage 
D' Antigono ; e ben tai ne fiarfi i fimi > 

Qhe fi troppo •veloce , ed immatura 

11 2{è non mi togliea Morte importuna , 

So certo , che di lui per arte mia , 

Trionfaua Alefandro. Ffor fi compone 

1 precipizi miei fato maligno 

Di noni moflri : homai conuien cadendo ^ 

Cedere il Campo a gl’impenfati ettenti . 

Deh per pietà , CMadre cortefe » • aita . 

Penfiam , già che mi refla alfin queffuno 
De' meditati beni, 
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<7 enfiamo a njn genero fo , e di me degno 
Scampo da 'vn ardua 'vita 
Di Jèruitute impaziente , e fbiua . 

Nutrice. Frena alquanto i finghiozjj , ah fgli a, e lafia 
Queflc svili doglianze a gli occhi humili . 

Son le lagrime aborti 
Da uvifere plebee . D'ejfer 2{eina 
‘Non ti faccia il dolor porre in non cale . 

Più toflo a fané cure il cor riuolgi . 

*Non è £sun fen regnante 
Degno affetto la tema . Io già mirarla 
Odio , benché improuifit , e peregrina , 

*Non habitar , ma pajfiggiarti il core . 

Hot dimmi , Figlia , il 2{è langue , o morto f 
Salome. 'Uiuc, ma de la svita incerto ognhora . 
Nutrice. Intende anco ragioni , o detti accoglie I 
Salome. Et ritien de la mente il fol ^vigore , 
c Anzi le cure abbraccia , impera , ed anco 
Impaziente hor quinci , hor quindi ei fuole , 

Vino più , che uiuente , 

Hor al Tempio , hor al Foro errar finente . 
Nutrice. E tu , 7{eina , temi 

Di tua forte , e non off II 7{e tuo Spofi 
Ancor njiue ; ned hai *vigor , che bafli 
Per trarlo a tuoi difigni , hor lufinghiera , 

Hor fùpplice , hor piangente f 
Tu pur [ài, ch'ei ti adora, e pur defperi , 

Che beltà f applicante 

Vaglia efiugnare un cor , che già poffiede f 
Ma fen vani del volto , e de le labbra 
E l'armi , e l arti sù . Fort anco fdegna 
T uo genero fi cor molli frumenti . 
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per tire fue . che poi manca , o 7(ewa , 

Per far , che cada a ruma forzai opprejfo 
Il tuo fumico? Alfin fei fatta imbelle, 

E nel rifchio maggior donna ti ( copri ( 

Tu, che fouente i tuoi diletti hauefti, 

Oue più fieri i marziali horrori 
Fregiar t erbe di fangue, 

Sparfir di morte i campi , 

<Nè del natio 'Valor più ti rammenti ! 

Che fa torpendo inutile , ozio fa 
Del tuo Cjianneo la sì obbligata fede f 
Che fa del buon farete , 
ftiè pur di quella T ribu alto Filano , 

Jl fermo , il cenno , a cui pronta , e Jèguace 
Fora de la Cjiudca la Plebe amica ? 

* Prometti a quei di Capitano il grado , 

La cui nrece hor fofliene : a quefli il Jommo 
Proponi del fattore^ -a cut fatica 
D'ogni feruo \eal la fede , el fènno. 
t^fh ti fùeglia , 2(eina , e ne ' perigli 
Jàfaggiori a te fimile homai ti moHra 
A che tante congiure , e tanti occulti 
Fin hor trattati : e poi fui punto ejlremo 
Lagrimofa al timor cedere il campo I 
Mora cAmigono , e fàtuo 
Tragga fi de la Torre il Prenze amato . 
€gro il 2Q che può fare , e quafi eflinto f 
^cerchi l'vccifòr , pianga l'rvccifo , 

Mia che ? s ei .more : ed Alefandro intanto 
Da te ferbato al 7{egno , il fygno inuola ? 
Salome. O petto Jìmpre eguale in efier forte , 
Core Jempre fimile in efier fido , 
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Ben da 'voi riconofio i fimi antichi 
Del mio , qualunque et fia , rigore innato , 

Ben riconojco , o fino inaino , il fonte 
Del generofo latte , ond'io potei 
B[utrire a fijfi imbelle alma guerriera . 

Quanto faglia configli , o cara Madre : 

Quant opportuna a ’ miei defri a [siili . 

Sappi , che quale appunto hor mi Jptegafii , 

Era de' fidi miei tale il difigno, 

T ale il mio j ma che gioua , 

Se deflino crudele incauta trafie 
Del 7(e la <vita al Traditore in mano ? 

Già qual' Erede il chiama , e tale ei 'viene 
Da la publica fede homai temuto . 

Hor chi fperar lo puote a i noflri fini 
Conforme , a l'arti, e a l'altrui forze incauto i* 
éSWifcra. Il 7{è dianzi gli fiiolfi ei fiejfo 
De le noflre congiure i nodi occulti . 

Chi fa più mai bafiante 
c A le infidtc , eh' ei teme , e ch'ei declina ? 

Utrice. Preuenirlo è me fieri. Ei per l'inanti 
Occupato nel Tempio , a te da loco 
Per quel poco , che auanza al dì cadente , 

Di toflo oprar ciò , ch’ei temer non puote . 

Figlia homai ti rifilai , e'n <vn momento 
gl'inutili fiofiir cangia in imprefe . 

5 alo m è. ^Nutrice , io già rifiluo : e fil mi refla 
A l'imprefit nouelLa <vn mezgp incerto . 

Nutrice. W<? rimedio hai per efio ? Sai. tìollo, fi 'VHoif 
Ch'io i'vfi . Nutr. E me , 2(eina , 

Sai tentar di <viltate ? ah fi le 'vene 
Cento volte per te vwtajf ognhora , 
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iXtut fempre mi fora . Sai. Hor tu mi a fcolta . 
Quefta, gran mole , a cui 
S' appoggiano duo Regi , e vn Regno intero, 

In dAleJàndro fol tutta fi fonda . 

Egli , del 'Re già prigionier nemico , 

*Non è concefo a i lumi, 

Tranne il Cuftode fol , di evolto altrui . 
lo però ( per aprirti bomai ficreto 
Fin hor celato , non a la tua fede , 

Ada di Fortuna a Ì incertezza , e fraudo ) 
lo fila a lui finente 
Introdufsi hor le 'voci , hor le mie carte . 
Nutrice. Ohimè , che narri ? e tanto ofafìi ? e tanto 
Egli osò ? ma qual fòrte aperfi ad ambo 
Ve thofìello vietato il ‘varco ignoto 1 
Saloni e. Altrui fi fialtro , ed ingegnofi Amore . 

Tu fai j che quando il Rè trafe Alefandro 
Vi Qj alitea quà prtgioniery non tolìo 
A me'l celò j ma ben finente a lui, 

‘Ter ifioprirne i più celati fin fi, 

Aiandommi ; fin che poi noni argomenti 
(fili aggrauaro i fifietti ; onde pentito 
c A me vietò lo andarui , e de la vita 
Legge al Minifiro fece , ch'ei non fife 
T)' altri introdurgli ardito. Hor mentre hebb'io 
{ Vi fauellar con lui dolce ventura , 

A fuo bell'agio Amor mi fece accorta 
Ve' dolci portamenti , e de gli alteri 
Di quel petto reai fenfi , e talenti. 

2\£5 perche mi vietafe horrido il fifeo 
Del tenebrofi loco , 

Viflinguergli del volto ■, 
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Varia gentile , e le fembianze belle , 

‘Ter ciò rtflai di concepirne idea 
Di maefìà reai , d'afpetto vago . 

Giudicar non potei , eh abitar degni 
In corpo men leggiadro alma si bella . 

Onde , oltre a ciò di fue bellezze conte , 
fhe la fama narraua , aggtunfè anch'egli 
c^more al mio penfer forme più degne . 
Quindi’ l cor me ne imprefi , e a me promif 
Se l’egro 7{è giammai cadejfe ejlinto , 

In nodo maritai slngnermi a lui . 

Ciò però ad ejfo , e cautamente , a M i 
Al a tali fol de l amoroja brama 
Permif a i fogli , ed a la lingua i fegni. 
Quali a Donna reai , c'honore ha in pregio , 
Lecito parue . Intanto ( e ciò per bora , 

Più , ch’altro, attendi) intanto 
Da lui fìoperf , che'ì Cujlode amico , 

E per forza di genio anco fedele , 

Liberta gli donaua , onde dtf tolto 
Dal tenebrofò fondo , Oliera in ceppi, 

T alhor Jagliua a certa affai men JoJca 
Sourana Jìajiza } nun cui chiujò verone 
Pur dal Foro traheua 
Per minuti viragli alcuna luce . 

Anzi per cui fendendo orecchio , o mano 
Poteaji al varco angufìo. 

Che s’apria trai verone , e’I legno eflerno , 
E dilìinguere i detti , e accorre i fogli 
Di chi dal Foro a voci , o mano ergejje . 

I o per ciò lui Jagace , e’I Citi benigno 
2{epplicai mille volte ; e jorjè vn tempo 
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Ptfcccffario' l predifsi a furti nofìri . ' 

Parue il Cafo al penfler faufio arridere; 

Perche ciò fatto appena , 

Ecco del regio impero 
Seuerifima legge altrui contefe , 

Sotto pena mortai , l'accejfo al Prenze . 

^Ma lieto del concerto eì già del loco , 

Frequentollo fluente, e sì ben cauto, 

Che lungamente poi ne fu flcreto 
Al reciproco Amor flntiero , e duce . 

Quindi talhor parlai , fcrifsi talhora 
Ad Alefandro, ed egli a me: nefuui 
Chi giammai pene tra [fé il dolce arcano. 

Nutrice. Sorte maggior quanto maggior periglio . 

Salome. Ada quel, chora mi affanna , anzi tra jfigg e > 

E' , chen moti sì graui , hor compie il corflo 
Già d'^vri intera Luna, 

Va ch'ei più non rrfponde’ed-cefini Tifati . 

Nutrice. Forfè ciò fa per cafl. Sai. Io bramo , o Aladre, 
Che tu , alhora , chel Sole in mar f a fonde, 
Sotto al Tjeron cauta te'n evenga, e quitti 
Col gemino ferir di palma aperta 
(Che tal fu già de' no fri furti il cenno ) 

Fatto Alefandro a le tue 'voci intento, 

Quefla carta del cor nunzia gli porga; 

One de' miei penferi , e de’ comuni 
Affari adombro al prigionier lo flato r 
8 gli dica, ch’io pur, come il conceda 
*Nel flcreto de C ombre 
La homai flrgente notte , 

Sarò forfè a [piegargli i non creduti 
Al mal flcuro foglio alti diflgni -, 
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Ch'egli intanto mi attenda , e pronto a i cenni 
Vfati , aggraui. 

Con indugi importuni , il mio periglio . 

Nutrice. 7{eina , ilrijchio è graue , e quel eh' è peggio , 
L'euento è dubbio. Ture io nulla temo 
Oue a te.fi compiaccia. Hor tu mi accenna 
Cautamente il ^verone . Sai. Eccolo , Ada dr e . 

Nutrice. Ho t>ì(ìo : èn effo ho r vi(lo , a me lo credi , 
Quanto ageuole egli è , tanto mortale 
Il precipizio mio . mifèra . come , 

Come <-uuoi che fpiegarft , o quinci , o quindi 
*Non ojjeruati , altrui pojjdno accenti ? 

Salomc. Se tronchi , fe dimeni, altri non gli ode, 

O non ne cura adendo . lo pur fauente 

Zie gli ‘vfdi non notata «VNutr. Androuui anch'io : 

E f fe confènte il Ciel , non men fecreta . 

Saloni e. Fra rzm'hora il Zlulgo tutto 

Fia nel Tempio a la pompa , e tu fècura . 

Nutrice. O fècura , od incerta , io farò fida 

Oue a te aggradi . Sai. In tanto al T empio andianne 

Che poi quindi furtiua 

Alhor y ch'el ZJulgo al fterifeio intento, 

Potrai non ojferuata 'vfire a l'opra . 
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P ietà dono del Ciel , del Ciel tributo , 
O quanto e glorio fa in cor fublime, 
Ctiufato a coronar l'oflro del fianco 
Di T urbe adoratici , 

però d’adorare il Zfume oblia . 
Mirate t o Cittadini, ed ammirate 
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*Dé nofìri facri 7{egi il pio coflume , 

Come al publico efèmplo ei ben confini . 

Hor che l'anno cadente i Jùoi te fori 
Suifierato prof ufi al mondo auaro , * »/. i 

E l'anno fa memoria , hor rinafiente , 

D'/fiael , già rammingo , e de ’ no Bri Aui 
g t à condannati a popular deferti , 
cA gli offici del Ciel grati ne appella * 

Mirate , ed ammirate homai profirati 
TSlel Tempio i 7{egi a venerar gli Altari . 

Quiui in globi odorati a mille a mille ) 

. S'ergon fumanti al Ciel S affiti , e Incenfì : 

Quiui di mille cetre , e mille '■voci 
2{eligiofà armonia l aure confacra : 

Quitti d' Agni j d’cAricti, e di Giuuenchi 

1 gregi più innocenti 

Giuran col J àngue lor la fede Ebrea . 

Su y Compagni » a che iene $ a tanti inaiti > 

L’alta 'Pietà 7{eale . v 

5\£o» ci affrettiamo a corteggiar co i 'voti ? 

IN è intrecciamo , concordi al prifio rito » . j 

Perfidi Palme , Salci , ZJliut, e Mirti ? 

Cjtufio è s che figua , imitator fecondo, 

E fi componga al regio efimpio il Mondo . 
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» fi tr W \ :u 0^,;\JVVfl 

Gianneo folo* .r. 

• . ' * . ' ’ I* ftV&Ilfe bVvSl&A 

C EJfate homai » ceffate m '»':?■ -\V » V, 
O di maligno del turbidc flette* A 

D'auuenenar , <6 fulminare tnflujfi . 

La dejìra onnipotente % 

Ch'immobile •vi aggira , homai placati t 
Da sì lunghi , e sì rigidi flagelli 
Cefi, e pietà del mio penar la punga . 
Sfortunato 'Nocchier. * cui tonda irata » 

Con auuerjò rigor contende il porto , 

Se non 'vince il deflin , perde la 'vita „ 

& pure a lungo duolo almcn conforto * 

O •viuendo 3 o morendo , •vflir di pena * 

Ada per me x lajjò , e quando <vn dì pietofà 
Fia ch'io 'veggia la Jòrte , o almen la morte 
S'è 'ver y che ruoti il Cielo in moti eterni ; 
Ond’è y ch'egli , per me, fempre maligno * 
Immobilmente infaufl» , e tetro giri t 
Dite y o del cieco abijfo horride Larue * 

Dite , fe a •voi nemica CieL dijpenfl 
D'altrui formar co i moftri <vn reo defilino » 
Saprete •voi del mio farlo piu reo fi 
efiAt e dal materno •ventre , i cui natiui 
Chiofilri furori per me carceri ofeure x 
c A •vneflglio penoja , ancorché ignoto * 

In Galilea fugo l'odio paterno c 
€ fra' primi •vagiti a me far cinte 
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Da nemica pietà fiafce gelofè , 

Quafi di molle reo molli catene. 

Indi crefiiuto a le mifèrie , e a gli anni , 

P affai j trofeo de la paterna tomba , 

E del fraterno Scettro indegno off aggio ; 

Dal bando antico a la prigion nouella. 

Così dal duolo a le fciagure, io cangio i . > 

yfe lacci il bando , e ne lefiglio i nodi . 

Così de la mia fòrte i moti alterni 

Sono da njn duol minore a a >n mal peggiore. 

fine più njale cofianzjt ? Ino mille inuano 

Souente al (àrdo Ciel fiarfc , e dtfperfè 

*Di fperanza , e di f e <-voci 3 e querele . 

Hor che più auanza a a >n cor , cui a/ano ognhora 
Ogni voto magnanimo cadeo ? 

De lamica 7{eina i caldi affetti , 

Honefli sì j ma fidi , a me già diero 
Di futuro gioir fpeme non l/euc • 

Ondi io tutthor fra le catene audace , 

Di leal Seruo il cor pietofò auuinto , 

In libertà mi traffi . zAhi con qual frutto , 

Se nemico defltn repplica i mali /* 

Già moribondo il 7{è del l(egno il freno 
c Ad Antigono ce fife , ond'ei più fero , 

E più pofente , a fùa falute è cauto : . 

E già de la 7\cma i fini antichi , 

E le fperanze mie caddero ^vuote . 

De lo f coprirmi a lei per anco il tempo 
?fon maturò , eh' a me prudenza addita * 

E donna , e qui fir anitra ; onde a lei forfè 
H orrido può fembrare , e per fè dubbio 
De l’occulto mio fin l arduo fin fiero . 
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Ned ella del fu amor pegni cotali 
Diè ancor » eh' a me ritorgU in vn momento , 

O timida , o J degnata alfn non vaglia . 
c Ah che pur troppo è forza a i moti vfati 
^gender il core » ed a vna fuga indegna 
Confegnar la falute . O d’infelice 
Principe mifrabili fortune 1 
Ma che ? dunque Alefandro a fuga indegna 
Fiderà vna falute , 

Che con tanto di fu dio il Cielo impugna ? 

E' fa sì vile di colui la vita , 

Che per nemico vn del di felle elefje / 

Tsfò , mio cor : nò mia deflra . hò core , ho defra , 
Che ha far ponno a le vendette, e a l’ire . 

S' io de’ Cjermani miei l’ arti delti fi. 

Chi sa , che non ne domi anco le forze ? 

Ombre , che fofihe , a' miei penfer fimtli , 

(fiià per l'aria forrete , e’I del velate , 9 

Pelate anco di lui le luci infaufìe , 1 

Onde nemico raggio a me non tolga 

De' notturni difgni i dubbi euenti . 

lo prouerò che vaglia vn forte irato. : s \ 

L’ ingiufifsima forza , ond ’ ejft vfaro 

c . A vn imbelle innocenza onte crudeli, 

Non mena già dal del / corta , 0 difcja . 

Non fon eglino , 0 del , quefl’ empi , e feri j 
“Di lefà maefìà vani pretefìi 
fauillati in Colei , che lor diè vita } 

In tre innocenti , e mifèri Germani , 

Al parricidio , e al fratricidio intefif 
Che fi affetta da te, tu , che pur Dio 
De le vendette , e de le pene il miri f 
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La Genitrice , e tre Germani impune 
Site nera di duo barbari felloni 
L' tnhumana poffanza ? e tu'l J opporti t 
Ma che dico il J opporti ? ah , eh’ è tua 'voce , 

£ tuo [prone il mio ardire . c A me sa fetta 
E del tuo "Nume , e del mio [angue ojfefì 
E onte punire , e ri fiorare i danni . » 

Seruirba le congiure , e pofeiaa l'ire. 

Seguirò gli altrui fati , e pofiia i miei . 

Vedrò , che porte in cor de la Cognata 
Jl regio J degno : e fi non fa , che bafle > 

L'ardir di lei , farò , che baile il mio. •.,> - 

SCENA SECONDA: 

Nutrice, e Cuftode dentro alla Prigione. 

I L Sol già langue , t a C Occidente inchina , 

Nè ci è ejuì, ch'io mi reggia , altri , che ojferui . 
Homai cefi ogn indugio . E la fortuna 
ogni lento nemica . Hor , che , già fatta 
La Vittima nel Tempio , il Vulgo tutto . , 
Seguì Antigono in Corte , a me concejfi 
Spazio di trar la frana impreja a fne. . . \ . 
Qui pur, fi non me'l copre il r vel de l’ ombre , 

' £'l <-veron d' Alefitndro . Lfor tento il figno. 

Che fa f non ode ancor ? di nuouo il tento . 

Gufi, [hi nel gelofi, e cuflodito ho fello. 

Con temerario ardir , la mano efìefi ? u . 

Nutr. Ter mia fe, ch'ei ri fio fi . Amico, amico. 

Sei tu, Prenci Cuft. Chil chiede fNutt.Vn fito Fedele , 
Signor. Sei tu ^Alef andrò t 

Se 
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Cuft. Se Alefitndro fin io i Sono . che chiedi 

Da lui ? Nutr. ‘Torto furtiua , e detti , « yZg/i. 
Cuft. aMa chi fii f chi ti manda ? e che deftj ? 

Nutr. Quel fido a te minuta , figreta ancella , 

Che più de l'alma fùa tama , e ti honora % 

Ei ti manda fàlutCy e'n quefia Carta , . i . 

Come <■ vedrai , a nona fieme inulta ; 

Di cui daratti poi raguaglio intero , 

Dopo'l cader del Sol , circa ad un bora , . .* 

Alhor ch'ei di per fina in quefio loco „ 

Forfè a te condurr api. Hor diligente ' 

Precorri tu del pio uenire il tempo , 

Onde pigra a'Jùoi cenni , altri perigli 
Tua dimora non coHi a la fua fede . 
tsiht di qual tema il cor mi gela in fino ! 

Jl foglio eccoti , Prenzs , homai l'accogli . 

O me contenta , o confilata appieno 
Salome , con qual fòrte il rutto cadde ! 

Cuft. Cjià in mio potere el foglio, hor ti compiaci 
Scoprirmi , a cui , fra mille nodi eterni 
Treggia obbligato il cor , l'anima mia , 

T? officio sì leal grazje , ed affetti . „ . 

Nutr. Son tua prua, e fedele a chi m inuta . ... 

Tanto per hor ti bafli s e re/la in pace. 

Cuft. c Adio dunque . Nutr. O quai finto al cor pungenti 
Fral timore , el diletto incerti moti. 

O fiel j di quefli 7(egt a lieto fine 
Scorgi benigno i perigliofi intenti. 

Epe di Corte il Prence . a me conuiene 
Per diuerfo fintier uolgere il pajfi. . 

C L SCE- 
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■ì * * *V . 1 in , tM'Jjfi ,* i^ysl* ir 

Antigono, Seruo, Arfàcc. 

/ * Jv * r : . I: ! ìiwjsàiijft i\Ì*Y 

C Hi l'amaro ha nel cor , dolce non gufa . 

E che svuoi , che dtletti a arn alma afflitta , 

E fatta ne le pene homa't furente ? 
c Ah che finza il mio Rè , fin za il Germano 
Più de la <xnta mia caro a me flefio , 
t E(on intendo piacere : e quanto io miro 
Parmi larua , portento , horrore , Inferno . 

Seruo . O di Jincero cor r veraci affetti ! 

E sv'hà pur chi gli crede , e chi gli adula ! 

Ariàcc. E' pur fòrza , o Signor , cedere alfine , 

£ comporfi co' Fati, il giorno e fremo , 

E' pre fritto a chi svine', onde s è giunta 
Del Rè thora fatale , inuan ti accori , 

£ nel duolo importuno inuan difperdi 

Il tuo tempo , i tuo' affetti , i tuoi svantaggi , \ 

Forf al Regno più cari , e più fluòri . 

Antig. Io concedo al dolor lo Ipazio angujìo 

Da le cure svacante . Hor , che i mijìeri . /* * 

Qonfummarft del Tempio , e'I dì cadeo , , , 

Quell' ombre , che ‘I^atura a la quiete 
De Binò de' mortali , al duolo io cedo . 

Ondi è , eh' io tolga a me , non furi al "Regno , 

Del mio dolore il tempo : e già più fiero , r 

Lo concedo a me fleffo hor , che le pompe 
"Benché dì applauf , e d' or liete , e reali , >. J: * 

Mirai fenza il lor Rè, fune [le, e svili . 

Arlace. ‘Pfe ti confila almen l'aura cortefe 
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D %r un "Kegno adoratore , e ìoomai [oggetto , 

Che ti •zrdifi acclamar , frettare ojfequi , 

Augurar vita , e precantar trionfi ? •••VA • 

Antìg. c Anzi pur quindi il mto dolor sauanza, . . !): 

71 el tolerar dal temerario l^ulgo x. 

Ctòj eh' è propio del 7{è , concejjo a 'vn Seruo . 

E chi sa, che pur quinci altri non prenda \ 

Di poca fede , o di jòuerchio ardire , 

Per altrui colpa , in me ararti argomenti ? 

Arfàce. Ma non fu ciò del 7{è gufo , ed impero ? 

Antig. Impero fu di lui , ch'ai T empio io gtjji 

Con la pompa del 2{è f non con gli applauft . 

Gelofa è la poffanzjt , A 

E ricufa a ragion compagni i Serui. > 

Arfàcc. Ala tu di lui non fé’ già fatto Erede I u:.;v . 

Ancig. S' egli Erede mi fe , dunque non lice . r. A aO " 
Zljurpar , lui anuente , i fregi fuoi . isvn. *. 

Arfàce. Eroe pari a cottui non mira il Sole . \ » . 4 

■’ vA. 
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Cuftode , Antigono > Arfàcc, Seruo: 

A Tingono r che 'veggio t ahi forte iniqua . 

Stan j coperti . Anc. Cu f ode , olà, ti accolla • 

Cuft. Humily Signor t’inchino. 

Ant. Che fi de’ tre debelli il reo Maggiore ? • >/ - ' ' ^ 

Cuft. Mira come funetti , e danno mio , 

Gli fcintillano in fronte >y Aij 

D’ irata ferita lampi mortali . 

La Meffaggera incauta ei certo aride . 

Che farò sfortunato i Anr. Ola, Cu fede ? 

2 TVftir/i 
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Tanto tardi rifondi ? Cu fi:. Io non intef 

I tuoi detti y Signor ' perdon ti cheggio . 

Anc. Che fà de tre debelli il 7{eo maggiore ? 

Cuft. 'Uiue , [è pur fi 'vive in fino a C ombre . 

Tanto fi' io so dirne . Anc. E tanto parco 
Altrui pale fi i tuoi fcreti ? Cuft. Io dijji 
Quanto so, quanto 'vaglio . Anc. O quanto •vuoi ? 
Aia qual nouo pallor nel <volto è dejlo , 

Arfàce , di coflui ? miri quel labbro I 
Aiiri'l ciglio raccolto I 

*5Miri la man tremante I Affi Ei forje brama 
' Dirti ciò , che non ofa , e quinci ei teme . 

Anc. *Non ha perche temer fede fncera . 

Cuft. O Ciel, che deggio far ? mille flette 
Scoccano al petto mio quei lumi irati , 

Onde cofienza in mille guif rea 
Fulminata fi arretra . Ei •vide , e attende 
Vdir da la mia •voce intero il caf . 

Ant. O cofìui •vuol mentire , o tacer 'vuole» 

Inuifbile a i 7(cgi il "Nume ajfifle , 

8 di fua maeflà 'vefigi imprime , 

Che ne L'alme nocenti eccita horrori. .■ huI J .! 

Cuft. Forziè ch'io m'ajficuri. 8 chi sa poi , 

Che’ n' parte il dire , e'I f inviare in partei , \ 
Non tragga lui di dubbio > e me di pena I 
Anc. Fauellafii giammai tu col ‘Nocente f 
Cuft. Ohimè . già intendo . Io nò , Sigrtot. dal tempo > 
Qhe'l 7{e •vietollo altrui > io me ne aflènoi . 

Ant. Cufìode , a maeflà le fa, e tradita 

II Cielo fìejfo il traditore addita . . . ' ; 

Cuft. Ohimè , di quai pungenti , e feri flrali . r 

V ànima mi trafiggi, o Prenze { e quale » < \ 

. ‘ ‘ Dt 
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T>i mia candida fe macchia recente 
Dubbi da te cotanti , e fdegni efprime f 
Ant. Come del 7(eo fida cufìodia ojferui , 

Ond'a lui foglio , o <-uocc altrui non giunga ? 

Cuft. C radei fortuna , io cedo . Anzi per dirti 

Cafi poco anzi occorfò , a te men evenni . . 

Ant. Ritraeteci., o Serui. Arface filo .rr i/\ 

2\£o» parta . fior narra il cafi , 

Ch' a me nouo ti trofie . Cuft. Il del confintai 
Che nouo ei fa per te . lo dianzi a forte > 

In quella ftanza a le prigioni ofiure 
*De Principi finir ana, entrato appena , 

‘Notai di chi frequente al legno eSìcrno 
Geminando percojfi , altrui fea cenno . 

Io gelo fi, ma tacito, mi trafsi 
Al ferrato aieron nje giunto, e attento, 

Di repplicato colpo odo il rimbombo, 

Che nel legno ferendo al Citi rifuona . \ 

Qtfnti fiofìando irato , 

E minaccio fi il temerario ardire ' i»..0 

Rampognando ; fioperfi ignota njoce , 

Ala di Femmina certo, e ben canuta, 

Ch' Alefàndro appellaua . onde confufi 

Tfel dubbio , tacqui pria ; pofiia rifilfi ,T 'y‘ 

Di fingermi Alefàndro, e fittrar quindi , ; ,-tyh 
Chi l’ardita fi fofie . Ella , richiefla ^ . 

Del fuo nome ■ fil difie , effer di lui 
Mejfaggiera , che tanto al Prenze è amico • 

Indi con cauti, e molto brieui accenti, 

Difie, ch'egli attende (fi il fuo Fedele , 

Che di perfina forft al luogo flefio 
V errebbe a falutarlo alhor , chel Sole 

. C 4 Dopò 
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Dopo un hora caduto 
D'ogm luce fpogliaffe il Ciel notturno . 
è eh’ et prendere intanto a fi diretta fc 
De gli affetti di lui carta miniftra . 

Jl che toflo fecio; che poi ne trajjì 
Quefìo , eh' a te recai foglio furtiuo. 

'Anr. ìl legge fi, Cuflodef C Jit. Il Ciel mi tolga 
'Un tale ardire . Sicolo intatto, e chiù fi . 

Ant. Altro la 7{ea non diffe ? 

Culi. Tanto folo , e parte . Cielo , tn aita. 

La lettra et legge . O mifiro chi attende 
Lieto fin d‘ opra rea . 

Ada la incauta nè pur d’un giro d’occhi 
Prout de tl fuo periglio ? e ne propofi 
Spettacolo nocente al fio Gemico, 

Anzi al (giudice Jlefio ? O de le colpe 
H umane cecità piena d’ inganni ! 

Anc. Tegoli , Cujìode . Hai congettura , o indicio , 
Che lo firittor di ejuefle note accufi t 
Cuft. Per folle, o per maligno ei mi fi fi opre ; 

e . Perche nel luogo , oue Ale finirò ei chiede ,* 

( Chiufo fn hor , con inuincihil cura 
‘Nel cupo de la Torre ofiu-ro fondo ) 

N^è fu giammai , nè gir potè Alefindro. 

Ant. T u rifiofle altre uolte a uoci altrui 

Dejli di là ? Cult, lo nò. Signor ; ch’el uarco 
Fuor di paffo : e uentura è choegi appunto 
io nel luogo ozjofo a fine tntra[si . 

Ant. Sai, che l Prenze giammai parlaffe altrui. 

Da che n hai tu cufiodta i* Cuft. Altri nè pure 
Saper potè de la prigione il [ito . 

Tranne Salame fola , alhor t ch’egli era 
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Aden rifinito : e del 7{è fruente a lui 
Adefiaggiera venia. Anc. Ada poi , che'l 7{eo 
Fu riflreito dal 7(e , Salone, od altri , 

Fau ritogli , o gli fcrtjfr ? Habbi , o QuHode , 

Più di morte tn horrore ogni mentita 3 

Lieue quantunque in ciò . Cult. Giuro , Signore, 

Al gran nome /eoua , che non lo 'vide, 

Negli feri [se veruno. Anr -Hor fa tua cura 
A l'hora f abilita efrer nel loco , 

E bene vfar del concertato fegno . 

Odi , interroga, incalza , o almen procura 
Di conofeer chi •viene , • 

Di f coprir che fi tratta, e a me'l rapporta . J 
Indi tacito , quanto hai l'alma cara , 

Del fuccejfo fedel [èrba il pereto : 

Nè, fuor del filo 7{è , fa chi ti fifella 
Dal profondo del core il chiù fi arcano . 

A Salone , a la forte , o [e ad alcuno 
Altronde giunga riuelato il fafro. 

Tu lor menzogne adorna , e* l fatto afiondi. 

Cuft. "Non fa , che'l gran pereto , e i tuoi comandi » 
Adorte nè pure a violar m induca . 

Già fin fuor di periglio , e ancor ne tremo • 

Ani. Ar face , vanne hor'hora , e teco prendi 
Scelta mano d‘ armati , e la conduci * 

Di Stratone a la Torre , ou io l'attendo . 

Arf Eficutor del tuo •voler mi affretto. 

Ani. Se tobl/o non rninganha , tl figlio è ffarfr 
Di caratteri nò , ma dt delitti 
De l’infida 7{nna . O Ctel , che •veggio i 
E puote a 7^e sì pio Femmina ingrata 
Negare obedienzj > e negar fede t 
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tflla fi non fife ? Un bora, o forfè meno, 
Tofiterammi ogni dubbio. Ir r vo' a le (guardie 
Scruo . Antigono sì dunque al 7\ò fedele , 
fon Alefandro tratta ? e fogli prende , 

E amba fciate gli manda ? el buon Cuftode 
Sì oculato lo cela ? • \ 

cs4 me ciò bafli . Ho intefio . Hor la 7(eina 
c A ragguagliarne corro . Inuano , o Prenzs > ; 

Ti celi altrui , fe a la ragion ti afcondi . * 

c Almen con gli occhi ho aidito . 

Parlar per me i tuo' gefli . Indarno e cauto 
Chi le fraudi nafconde . Il male è foco , 

Che quanto chiù fi è più , meno fi cela . . . t 

SCENA QJV INTA, 


Salome, Curete , Nutrice. 




H Or che dici , Curete ? euui argomento 
D'ambizione aperta , ond’ ei non fia 
A Dio reo , al %e infido > a noi fofpetto ? 
Curetc. Alta 2(eina , homai troppo indulgente , 

Ne toleri gl' indici, anzi le proue . 

Salome . Ma che puote ama lingua , sue non troua 
Fede in chi dee ? Cur. 7(eina , il tempo è brieue. 
Ciò , che non può la lingua , opri la mano . 

Tu maggior del tuo fifio » a lì armi auezga , / 

L'armi tratta a le imprefe , e lafcia l opre, . 
Che di Femmina fimo , a chi qual donna » 
Trattar molli connocchie inerme fuole. 

Tu , fi già fra l'armate inuitto oprafli ■ : 

‘Bellico (à L'ardire , hor l'opra irato. 

Fra 
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Fra le turbe / eguaci , al gran cimento. 

Già fai, che‘1 Prence è infido, e che'l Fellone 

Al tuo marito > P er tor $ ^ 

1 nuoterà la ulta: e neghittofa 
Ti rapporti a le accufè , e quinci attendi 
Dal T^è, ch'ama il docente , e a te non crede , 

Le douute uendette ? ufa la forra . 

Improutfà l'opprimi , e fa , eh' ei cada 
Vittima fàngutnofà ■ m 

De la pietà, che uerf il 7(è tu coli. :t T' 
Salome. Egli è armato , è feguito, eforf è forte . 

Olirete. Tu numerof Afalitori aduna . 

Salome. Molti unir non f pon , che fieno fdi . 

Olirete. Nel periglio comune ogniuno è fido . 

Salome. (fio, eh' ad altri è periglio , ad altri e fòrte. 
Curete. Ma chi non odia il Prenze ? Sai. E chi noi teme? 
Curete. zArmerafitl timore . Sai. Contro un forte 

Jnuan timido cor s'arma col ferro . - 

Curete. Dunque a fitta pofla il [offrirai repente, i V i 

Inuafior de la Treggia, e fratricida? 

Salomc. "Nò; ma farò, che chi da lui fòfliene, 

Munifica in lui, iinfdie. Cur. Jl 7{è, che more, 
Non crederà ‘Nemico , 

\ Benché pur troppo fa , colui , che fio 
Si, qual fedele , a la Corona eleffie * 

Salome . Forfi lo crederà , s' io più efficace , 

E fuor d' ogni ufo rifoluta , e irata , "W «*- V * * 
Oprerò le lufìnghe , e le querele . 

Curete. Darai lume al Nemico anco maggiore: 

8 quindi renderai per noi più certi 
(jlt odij de l'Accufàto , e i nofri danni . 

Salome . Se ctò fa , pafferò quinci a la forza . ^ ^ 
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Vfèro di 7\eina il braccio , el fermo . 

Dunque non fa , chel ritrouar cagioni 
Da L‘ offe fa del 7{è , nei mal deliro, 

E da noi tante 'volte innari difefo , l>r Xt \ r t , 
Giuflifichi a la Fama i miei pretefìi ? 

Qual di 'vera pietà color più 'viuo 
Honeflerebbc il fatto altrui, che'l nojìro 
Vendicar del 7(e incauto , e JJrezgatore 
De fuoi perigli , i tradimenti , e fonte ? 

Curece. 7{eina, è di te degna ogni alta imprefà: 

Sd hai 'vn core ad ogni Scettro eguale . 

Adira però , che troppo lenta, e cauta , 

Per fouerchio faper , tu non irriti 
ha Fortuna, che i pigri abborre , e f bitta , 
—£alome. Tardi non è ciò, che mi fura il paffo 
Di matura Prudenza , o d’aArte accorta . 

7don haurà forfè tl Sol da l Oriente 
Sueghata in Citi la luce,, che’l Saperlo 
Fia dè'vna Torre, e del fio fa fio al fondo 

10 più efficace intanto 

Schiererò sù la lingua 'vn campo , armato 
A la flrage di lui, d'alte querele . 

Forfè fra queflo mentre anco il de fino 
Porgerà noui impulfi, e noui mezzi 
Da machinar ruine al fero incauto • 

Nutrice. Curete , ecco anhelantc 

11 tuo German * eh’ a lì Inimico è Sento . 
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SCENA SESTA# 

Seruo, Curece, Salome, Nutrice. 

P V re alfin ti ritrouo. Cur. E qual grand’uopo 
A cercarmi ti fpinfi ? Seruo . lo reco in fretta 
Auuifi a la 7(eina alti , importanti . 

Salome. farete , quai nouelle il tuo (fermano 

Sì frettalo fo arreca 1 Cur. Ei già mi dice ^ 
Per te recarle . Sai. T oflo ei le mi J pieghi . 

Seruo . Alta 7{eina, intefi a , non so quali , 

‘E^oue co fi , co’ Principi catti ùi, - ^ \ , 

Antigono ha trattati. Il lor Cuflode, . fe.frV . 
Me prefinte teftè portogli vn foglio 
Scritto , per quel , eh’ a me par ut da lungi » 

D Alefandro : e gran pezzo intorno ad ejfo 
Fecero ignoti a me dificorfi , e cenni . 

Salome. Ahi, Matrice, che finto t Al Prence vn fogli $ 
Diè d’ Alefandro il Juo Cuflode. Nutr. 0 fine ! 
Salome. E che difie 1 Seruo . 2 \en tofìoa me conuenne 
In difiarte ritrai mi • onde fu <z> ana , . 

Tranne i guardi furti ui , ogni opra 'V fitta . 
Salome. Ma qual moftrojf nel fimbiante il Prenzs t 
Seruo . Mofiro pria merauiglia , e poi furore , 

Indi placato fireno la fronte . 

Nutrice. Ecco il fatto ficuro. homai ti acheta, : 
%jina . i giufli affari il del feconda . 

Salome. Madre , non perfuadi , 6 non •vedefli 
Co fa di quelle più difiinta, o certa ? 

Seruo . La lontananza ogni poter ne tolfi , 

Salome . Lejfi Antigono il foglio t Seruo , Auidamente . 

Ma 
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Ma non diè , ch'io forgejf , indicio d'altro ; 
Che di quejtfcflupore . Sai . Eccone colte. 
Nutrice. Per qual cagton , Tutina ? Sai. Amico nojlro 
Sta di quejlo fùcceffo a la tua fede 
Obbligato il fìlenzio. Cur. Horvà, Germano 
S fe cofa di nuouo accorto efplori , 

Corri a ridirla . Ed ecco homai 3 7{eina , 

• °Noue materie a le querele il Cielo 
Opportune prouide . Haue il proteruo 
Co nemici del 7(è trattati occulti . 

Ed ei fa di tal colpa anco (prezzante ? 
Salome. Lieue parmi l’ indicio , a cui f appoggia 
Del nouello Jòfpetto il graue pondo. 

Perche d'altrui non può , che d‘ Alefandro, 

Il Cu fio de recar lettere al Prenzs ? 

Curete. tafano a noflro prò lieui fefpetti . 

Di regia Accufatrice 
Serue la maeflà per mille prone . 
ìndi qual graue , e valido argomento , 
Contro chi Juol peccar ferue ogn indicio. 
Salome. *5 Ve/ concetto del 7{è non jùole il 'Trenzs • 
Curete. Faran sicché lo fèmbri i tuoi configli . 
Salome. Io di fpazjo più lungo hò di me (l ieri , 

Per fermar queflo punto. cAdio , Curete. 
Curete. Humile a te m’inchino , alta 7{eina . 

SCENA SETTIMA. 

Cuftode, Salome, Nutrice. 

E Cco Salome , e forfè ei fa con lei 

Gtanneo . Mifero me , quanto dimoro 
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cs4 narrargli’l faccelo 
A lui fi ricce fpir io , a, me sì grane ! 

Salonne. Matrice il dubbio è grande , ed io non ‘vino , 

Se pria non me ne accerto . Nutr. Homai fia »vano . 
Salome. Folle chi fèmpre /pera, e di Fortuna 

Crede a' fallaci inaiti . Nutr. 'Un core auezxp 
A i fauor de la fòrte <vnqua non tema . 

Salome. Strugge ogni lunga fòrte <vn reo momento . 

Qua mi chiedi tl Cufìode. Nutr. Odi, Cufìode . 

De la 7{eina i f acri imperi accogli . 

Cu (lode. Che fa ? Pro firato attendo i regij cenni. 
Salome. Sorgi : e fieno per te quai più ‘vorrai, 

0 felici , 0 mortali . v . 

Fuggi il mentire t e le menzogne abboni 

Come la morte tua . Dimmi /incero, • r.\ 

' Quel chiù fo foglio , che tefle recafli . \ \ 

Ad Antigono, ond erà , e che contiene i 
Cuftode. Eccomi in none Sirti. Alta fucina, 

lo ti efporrò come da me fi fùole , _ ;.j 

In ‘verace tenore , intero il cafò. 

Qui ni è (T'vopo mentire, 0 ch'io fon morto. 

2{ecò quel foglio ‘vn Galileo non noto , 

Che per fretta , in pafiando , a me lo por fi, 

Ch' ad Àlefandro il de fi. Ed io , cui fianno 

1 comandi del tfe fifst nel core , 

Subito lo recai, sì chiufo al Prence. 

JLa T{eina è fifiefà . Hor io m'accorgo 

"De lo Scrittore , e del eJ Mcffaggio . Oh come 
In petto femminile * V 

Mal ficura fi cela occulta brama ! 

Salome. Ma che ti dtfie il Portatore ? Cuft. Et nulla, 
Fuorché d'effer mandato : e nel difiorfi 
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Mofirommi di filmar , che aperto [offe, 

Ou è zAlefandro , ad ogni arbitrio il pajjò . 

Salo me. £ perche non piu tojlo a me recarlo t 

Cuftode. Si mi pefàuanun mondo intero in petto. 

Ogni momento , eh' io' l rat tenni , '-un luflro 
^ aruemi di tormento . Onde , (e fu cafo , ) 

7{i franato primiero il Prence , a lui 
e Ter liberarmi il diedi. Sai. E che ti dijfe ? 

Cuftode. "Nulla . ben et m'impofe alto fìlenzio , 

E f otto graui pene altrui narrarlo , 

Tranne te fòla , e'I 7(è , njietommi intanto. 

Nutrice. Lodato il Ctel, già lieta fpiro , e hjiuo . 

Cuftode. Mottrò poi di turbar fi alhor > eh' ei le (fé 
Del chiufò foglio il contenuto ignoto . 

Salome. Del (fallico nulla t impofe ? Cuft. ftiio 
Procuraci , tornando , entro a la Torre 
Fermarlo . Indi fènzi filtro al campo ei <volfè . 

Salome. Hor r vanne , e quanto hor dtjft occultate taci. 

Cuftode. So, che d'ajopo non mera efier men cauto , 
‘Ter isfugir di tale affalto i colpi ! 

Come a fauoleggiar pronto mi voi fi ! 

Ma poteap di meno I Altrui fòuente 
Alta necejfità configli apprefla . 

SCENA OTTAVA. 

, .. . • r f 

Salome, Nutrice. - ^ „ ’■ 

N V trice , bora viuiamo . 

Ma s io n era ben certa I e che lui fìeffo 
ydij i s ei mi gradì ? fe'l foglio ei prefe ? 

S' egli ntefè i miei cenni , e lor nfpojlef 

E qual 
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E qual reflar potea 

“Di certifsimo ben njano timore ? 

Salome. Fra le gioie terrene il tutto è dubbio : 

E jpefio il più fècuro 

Teflimonio de gli occhi anco è fallace • -\ »V, 

Hor fe cadde felice il primo intento , m • 
yìlt.% mercè del del , l'opra intraprefa ’ > 
(guidiamo ardue al fine . homai contitene 
Stabilir come occulta a lui me'n njegna . 
Nutr. Vienne , come tuo file. Sai. Flora non lice»- 
Nè compie a me » giacendo il 7(è languente » 
E [pormi a tal periglio j ond’io fta nota » 

E forfè del Nemico a l’ire efpofìa . 

Già di 7{pnde frequenti armato è'I Foro , 

8 più gelofa ogni cuflodia oferua 
Ogni moto , ogni cenno . .,i 

tsFMa so quel, che dee farfi , hor che me'l detta 
Improuifò furore. Entriamo in Corte. 

Nutr. 'Benigno il Cielo a’ tuoi difègni arrida . 


C H O R O. 
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F olle chi di Fortuna i dubbi effetti 
Sempre felici attende. 

Non ha la mente nojìra inuolra , e cieca 
Ne gli affetti del cor , tielbie de l’alma , 
De l incerto auuenir certa fperanza . 

Ciò , cti<~vn fe colo diè toghe >~un momento. 
Ciò ctiereffc ‘Virtù Sorte mina . 

Ciò , che Sorte calcò ‘Virtute eflolle. 
Pende da mille euenti n>n folo mento . 
Sgorga da mille fonti a >n picciol rio 
. a. D 
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Di caduca letizia . O quanto faggio 
E chi negando fede a le fue brame , 

Sol de' 'Numi fi fida , e di cagione , 

Che diuina non Jìa fimpre pauenta . 

Qhà di più fermo il fuol del fuolo fiefio ? 
E pur talhor con mano onnipotente. 

Egli agitar fi finte? 

0 ne gli affetti tuoi troppo ebra , e folle ' v 
H umanità , fi incauta afpiri ad opre 
Tanto fallaci più quanto più ingiuste! 
*Bcn fuol talhor la prouidenza eterna » 

Con chiù fi sì't ma pur ^veggenti lumi , 
*De l'huom dijjimular l'opre più ree j 
Ma folto , empio , ed incauto 
fhi più toflo da lei clemenza attende > 

Che giufitzia non teme . Il Citi finente 
Tarda i fulmini fitoi fol per librargli : 

Nè preuerte i difigni a noi più cari , 

Per trar da' nofìri gaudi i propi frali » 

E fabricar di nofire gioie i mali, 

O / [ . t H . J 
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*’ ^ ry C» )( 4.». ■ u io* ^ 

Gian neo, Cuftode. ' 

V« ùv> VCfc' 1 . 

E T ei dunque primiero 1 

Interrogò di mia enfiodia , e loto? . , . tO 

Cuft. Egli primiero , e fatto, » avido , e attento , 

Gian. ^Non errafti , o Cu/lode; ed io te’n lodo , 

Che tei non hebbe pria del fatto indici > ^v:i \ . 1 O 
Te però certo a giufla tema indù (fé. ! \V 

Io lodo i dubbi tuoi . da fili eventi 
Altri efìimar non dee l'opre d'huom faggio . „ . ,,r> 

Cuft. Io, dal nuovo timor ‘vinto , non 'volli 
T)al •vantaggio partirmi : e'I fatto efiofi» 

Qual pottffe innocenza in te J coprire : G. 

Indi coflante di fi , e pcrfùafi , 

D'ignorar , com e •vero 3 il nome , e'I grado 
T)i colei } che parlò. Gian. Mal Trenzj infine 
Che conchiufi con te ? Cu fi. Tene di morte 
Ali preferire , ou arduo il grane arcano 
Altrr ; noto rcndejfi , oltre il 2{è filo : 

E immobil tacque . Gian. <A te non diede il cuore 


Congettura efficace , onde a quel foglio . < 
Tifi fioprtffe lo Scrittore , o'I Meffo! Y..1’ 

Cuft. Tfon è di fido cor fido argomento , A ; , 

Il figuir de' fecreti altrui la traccia . » . v 

Forfè potei , ma non curai fcoprirlo . r‘ » ‘ 
Ten lo dei tu faper, benché t'infinga . 


Gian. Anzi d'alto fiupor l'alma nhò ingombra . 
Cuft. Ma nè st folle io fin } nè sì leggieri» 

D t Dietn- 
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Diemmi indici Fortuna , oni’io non fcopra 
*Ter afcofla a me sì, ma non già noua. 

La tua giurata fede • , £ 

Con chi dettò , con chi recò quel foglio. 

Jntefi anch’io de la 2{eina i detti , 

Et ojftruai de la ‘Nutrice i moti. 

Da me indarno ti celi , e forfè a torto . 

Gian. Io nè deggio , nè •voglio oltre f coprirti . 

Ti apponevi, (fio halli a te per pegno , 

(fhe non fon mie fieranze in tutto 'vane . 

Cuft. Signor , fe lituo femhra 

Del mio ( incero ofequio ogni atto andato , 
Non a torto mi celi i tuoi difègni . 

Gian. E tua falute il mio fienaio. ^Accerta 
I tuoi duhhij , ch'io t'amo : e fe pale fi’ 

Non ti faccio i penfter , che’n petto afcondo , 
E ciò douuto al lor momento • e forfè , 
Giurato a gli altrui patti . O Dio. Cuflode 
Soffri , fper a, confida , 

Ch' Àlefandro obbligaci , ed ei fa grato , 

Se fa mai fortunato . 

Cuft. 'vuoi , così dei ? taccio contento : 

Soffro , fiero , confido . E' honor fouerchio 
J)e la mia fede il non •vederti fatto , 

Coni è flil de tuoi 'Tari , impaziente 
De più fidi feruigi , e deprezzante . 

^Ma quefìo almeno al mio timor concedi : 
Fa ch’io fappia quatti oltre 
Deggia fierar, o pur temer gli euenti 
De’ celati dèfìri . Gian. Apri a la fieno 
Del vicino gioir , Calma tremante • 

Che fe nemica , cdoflinata forte 

, I ,• i <1 
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Fui 3 che ne Aringa , otte hor dilata i cori , 

Trote eremo in Arabia , 

Se non condegno , alme» ficuro apio . 

Hor 'vàj Cujlode , e piu finente, e cauto , 
Storna ad ogni moto , e'I tutto auuijd . 

Cuft. Già de la Torre al difignato loco \ 

Conuien , che l ’ ? giunta , il pajfi io 'volga . 

Gian. A/<* io lajfi', che indugio ? e che non ruolo 
T)e l'amata \eina a lauree figlie, 
cA diuertir del gran periglio il cor fio ? . 

Chi del gelofi Prence il fenno accorto ^ \\ . 

Può fperar trafeurato in sì grand' uopo ? -, 

Duntjue preuifìo il temerario ardire 
Di chi meco congiure agita , e morti , 

"Non bramerà sul fatto ei JìeJfi corlo l 
O fra infìdie cotante , \ 

Salone troppo incauta, e troppo amante » 

Se ti fidi de l ombre , e i tuoi ficrcti 
Speri celar efpojìi a un Foro aperto . ' 

Ufo , nò . ueloce al tuo fiuerchio ardire , 

E al tuo fiuerchio ardore il freno io porto . 
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Antigono, Arface, Choro di Soldati. 
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L male , Arface , è noto ; a noi fil rejìa 
/ mproutfi rimedio apporui a tempo . 
Arface. Tanto in petto Fellon cicco è l'ardire ? 
Antig. A chi la J corta fiegue 

Di cieco duce il precipizio è meta . 

„ Saprà tofo l’audace a (juai perigli 
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£ appoggino i delitti : e come impune 
Lefi la maeflà [offra gli oltraggi - 
Tu l'armato drapello 
In aguato riponi : e » al fuon primiero 
De le mie '"voci , a corri , e teco il guidai 
lo [htario intanto il duol profondo 
Premerò al fin tradito , infidtato ; 

Fin chel 7{co mi fi mostri , e sul delitto 
Incauto il colga » O de gihumani falli 
Opero fe cufiodicl O quanto colla 
Di pace , e di ripofi 
Sicurezza d'impero d njn cor regnante . 

Felice chi natura 

Generando a le Glebe 9 a gli zAntriy a i ‘Bofihi y 

'Non obltgò d'ambitiofi fini 

A* [leciti mezzi» Ahi qual s' a fonde > 

Sotto mentita luce 

Di metallo adorato, ofiurer [hao 

Di tenebro f cure , e d'atri oggetti ! 

Antigono > hor che fai ? Lofio , che attendi ? 

Vn tradttor , che a la ■ tua morte afipira > 

Mentre tu la [Iute a lui procuri . 

Tu del luffo reai poflo in non cale 
Ogni agtOy ogni delizia , ognhora intefi 
A l'altrui pace , a te la pace inuoli , 

E mentre armato a quefie mura intorno 
Vigili infaticabile , e crudele 
Teco flcjfo ; ond' altrui s’armi il ripofo ; 
fi è chi fiuda a tuoi dannile chi difpregia, 

4 Turche tu moia , dt perpetua infamia » 

E di morte crudele i danni aperti » 

E tu <£ iniqua frte a rei decreti 


Sei 
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Sei dannato al mirarlo , anzi alMffrirlo ! 

Ma che più Unto homai dimora. u7{eo ? 

Che non corre a l'eccefo ? homai non njede. 

Come grata fautrice , a l'opra indegna. 

Con infitto horror , Stagione arride ? , - v t 

È pur colà ntl Ciel /penta ogni luce , »; 

E d' Autunno gentil tacita ogni aura . 

Che affetta il reo Fellon , che non s’inoltra 
A r infame congrego , a cui f e fatta 
2 \otte fle/fa cufiode , amica, e duce i 

SCENA TERZA. 

Salome, Antigono , Cufiode deaero alla Torre. 

P 7{otegpete , 'velate , ombre gradite , v 

"Da l'infidte de' lumi d furto amico . 

Antig. Ecco for/c d 'Nocente. O Culo , affi 
A' miei giufìi de fri, e'I 7{eo mi /copri. 

Salome. € tu dt l'alme Scrutator profondo , 

Che i min f enfi penetri , e i fini approui , 

7S liega ad bore sì belle i rei momenti. 

Già da / ’ 7{AffàOftnoferuata 3 njfcij : 

E di Gtanner le reppltcate tfanze 
*E)i ^vedermi deluft , anzj'l rattenni 
in C or te , oue attendevo il mio congrego è 
non fa , che m'tnC^ri , o mi diforni. 
2{tjoluio drfto /prezzi gC inali gì , 

C haurà fortuna ognhor propizia a Copri. - 
H or peruenuta al fojpirato loco , 

Che l’anima mi chiude ; homai felice 
Spero a* perigli miei Ccfremo euento . 

D 4 Sut 
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Qui già lume fplende , occhio non mira , 

Nè d'altrui mormorio rifùona accento . 
Sfortunato Alcfwdro , a cui pitto f 
Sffer altri non può , fin za cfier cauto . 

P«r c/w del Cielo alpi lo [degno 

Spento , non uolpa in gtote i tuoi martiri .<* 
JMa penhe già non tento il fcgno 'zrjato , 

E dal fi ito colloquio al ■' ver non paffo ? 

Ei di già pronto il mio 'ventre attende , 

Poi che L’hora ne forfè : hor che ritardo ? 

Ala quale , ohimè , forza non nota il piede 
Dal loco mi ritragoe , el cor mi fede ? 

' Dunque , cinto di ferro , il petto oLlia 
Laferez&a natia quando piu audace 
Sffcr dourehbe> e più feuro a l’opra ? 

Ól de fio y che dal fn trabocca , e inonda , 

Jl diletto del bene homai prefnte 
Col timor 'vuol condirmi , e far più caro ? 

Ala che temer pofi’io ? dunque non <v aglio 
'Un Itene oliraggio 'vendicare , armata , 

E 'un offe fa mortai punir , 7{cina f 
Lunga dimora ogni periglio efìende . 

Cilft. Chi mi chiede ? Sai. Già prhitoM fegno ei forfè 
Prenze , qui aperto el paffo , alto tl periglio , 
Porgi attento l’orecchio ; ond’io rtfrmga 
Jn breutffme note i noni nienti > 

Onde a noue fperanze fftor nforga . ■ 

Culi. Seco già tutta intenta 

L’alma ne detti tuoi gode, e refpira. 

Salomc. Sappi , che’l tuo 'Éfemico appena •vino. 

Uà de’ fuot fatti al Traditor commefo 
_ E la cura, e Ì impero ; oud’ti più pero 
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cA la tua flrage , e de Germani afpira. 

Ma più che mai cojlante , e di mia fede 
Tenace io più , che mai ; con quel T ogato , 

E col Guerrier , che fu , tento i ripari 
De la falute tua nel [àngue hoflile . 

Tu fiera, e lieto a Calta imprefa appella 
Il Ciel , che tua 'virtù protegge , e cura . 

Indi pronto a C'vfcita , ad ogni motto , 

Habbìl piede , babbi l core , babbi la defra , 
cA la cui forza , ed al cui filo ardire 
De l' imprefa la gloria , il Ciel rifirba , 

Augura il ‘fegno afflitto , ed io confido. 

Io per tutto farò: nè fa chi ^vaglia 
"Entrarmi dal fruirti in quejìo eflremo 
De le nofire fortune o fimmo , o centro . 

Cuft. Ma come del mio fino a grazie tante 
Fia ctì <-uri anguflo core egual fi renda I 
Salome. compia mercede a venero fi ingegno 
h ? ’l fruire a 'virtù . Rimanti homai , 

E più felice il mio ritorno attendi . 

Antig. Wo» ben difitnguo de l'audace fi oppia 
Ogni nota ; ma bafii a miei dijegni 
Quanto fi* hor timore fi . , <1 

Salome. Odo 'vn baffi fujfurto a quefia parte . 

Antig. Homai fòuerchia è la dimora : e'I lampo 
Già de Carmi celar C ombre non potino. 

Salome. ‘Voglio furarmi da l'incontro. Anc. Inuano 
T enterai di fot tram . Olà , chi pajfa t 
O nfpondt , o’L piè ferma , od io ti 'uccido . 
Atface , accorri . Homai ti celi indarno . 


ATTO TET^ZO. > * /’ 

SCENA CLV A R T A. 

Arlàce, Antigono, Choro di Soldati, Salome. 

E Ccone , Prenzf. A ut. Toflo il 7{eo fi aflringa 
Col ferro a la fauella ; oncTei pale fi 
Suo nome , e grado , e come armato , i» quefla 
Geloft parte errando , fi celi. t 

Choro. fionditi incauto , e 7 temerario ardire k 

A lo /degno reale burnii confiderà . 

Salome. Farò fenza parole 

’ fol ferro al ferro ajfalitor rifpofìa . 

Arlàce. Gli fi formi d’intorno hor hor corona , 

E'I furor contumace il ferro eflingua . 

Così tu dunque , huom 'vile , a t regii cenni 
Follemente refijìi ; e l'armi impugni 
Contro La maefla , contro la fede ì 
Salome. Faccio quanto al mio grado, e a rodio mio 
È dovuto ; che *vot non temo , o 'Vile , 

E d’un filo Cjuerrier timida Tlebe . 

Antig. Siringete , olà , il Noccnte . E tanto dunque 
State , codardi , ad 'vn huom filo a fronte ? 

Arlàce. T raheteui in difparte ? esì me l’audace 
Pagherà de l’ardir condegno il fio. 

Salome Te appunto , o prode io temo. Hor che anhclante 
Son già , 'villano affilitor , ti opponi f 
2 ielle proue d'vn Duce, e belle glorie. 

Arlàce. c Ancor refish , ed oflinaio abufi 0^ 

* Nofira pietà , Fellone i 0 a me ti rendi , 

O porgerai morendo, 

S'to te punire , o fuperare iutefi . 


^Morte 
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Salome. Morte da te non temo, huom feruo, e ofcuro ; 
Ma rendermi non degno ad t m tao pari . 

"Venga Antigono flefifio , ed a lui filo 
Cederò , di lui fil Nemico eguale ► 

Ancig. Chi fa giammai co fi ni ? Arface , il campo 
zA me lafiia , e'I docente , 

Comunque ei ceda , a la giufiizja feria ► 

Ffor cAntigono to fino, 0 cedi, o cadi „ 

Satome. Poiché fortuna evince, io di lei fila 
Timida y a lei mt rendo . eccoti tl brando » 

Antig. Ma chi fiei tu, che sì arrogante , e fiero 
L'ignobd ferro a imperuerfar mourfii 
f antro il fangue del 7{e ? Sai. Chi'L 2(e difende • 
Ancig. Tu del 7{è dtfen fiore ? amor maneggi , 

E fra lacci di morte ancor minacci l 
Salomc- Frena Antigono il fafio , e l folle orgoglio . 
Ancig. E pur fiegui ? Soldati , homat fiutiate 

A quefi" audace il molto. Sai. Olà, fermate: 

Nè fia tra moi di qua accofiarfi ardito . 

'Trenze, licenzia tuttt : e, filo, haurai 
Di me piena nonzia . Ant. O Ctrl, che fia ? 

Ite al Campo , o Soldati . Arface filo 
ìndtfparte mi attenda . Ar£ Ite Compagni ■ 

SCENA Q^V INTA. V 
Salomc» Antigono» AHàcc. 


N Emico y hai minto . Ma infelice fia 

De la Fittoria il frutto : e per tuo forno 
4 Vedrai di te fafio fi , e trionfante 
Il tuo minto . Qià Par mi a lui toglie fi » 

El 
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Ed ri fa y che ti tolga <~un dì la 'vita ' 
La faina io fono: eccoti il 'volto . 

Antig. Orme , che veggio ? o me infelice , e cieco ! 

Prof rato a' piedi tuoi, faina eccelfà , j. 
Piango ne l'ira tua , la colpa mia ; 

Ma colpa d'ignoranza, e non di core. 
Perdona , alta faina , al cafo , e al grado , 

Che per lo tuo , per lo mio fa fo fango . 

Era notte , eri armata , c qui [tinga 
Co' nemici di lui furtiua , e moti , 

E congiure trattaui . Ah che reflaua 
A Minifao fedel di fa gelofo , 

Fuor che la forza vfarti , e trarli a lui f 
Ma fe già per ruiello al fa tinte fi 3 
Hor mia Donna ti [copro , e mia 'farina . 

Deh quanto feci ad huomo ignoto , e reo , 

Sia d'huomo ignoto oltraggio : e quantio priego 
Da Salome , da lei pace m'impetri . 

Salome. Di quant'hora offende fa ignoto fao , 

Ti perdoni egli faffo : a la Farina ^ 

*Non appartien la pace, o l’ira altrui . - ^ 

Antig. Magnanima faina , il reo defino, 

‘Non tua fierezza , o mia r.ocente ofafa , 

Jn te del mio leale, e feruo affetto 
/ concetti maligna , e gli odi inafra. 

Sia tefìimonio il del de miri rveraci 
Detti: Io humil ti oferuo , e f do adoro , 
Z\ia tu incredula il nieghi , e forfè accorta 
Il miri , e non mirarlo ami , e procuri . 
Salome. "Ben fouente ne desìi alti argomenti . 
Antig. Ne diedi sì i ma, non gradito , m damo . 
Pure il Ciri fallo, e fallo il fa mio Sire, 


• ? * 


Se 
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Se del tuo fenno , e del tuo merlo ognhora 
Mille publici encomi , e mille applaufi 
lo fèminai ne ' cori , e fi talhora Ut 

Anco telefi a non creduti ‘-uffici , 

( Quando fortuna al mio Signor negato , 

Qome pur troppo hor temo , haueffi il 7(egno ) 
Ma tu dal genio mio piu fempre auuerja , 

D'odio immortai ti accendi , e meco afpiri , 

Più che ad alte mercedi , a rie ^vendette . 

Deh qual , 2{eina , homai cruda , ti auanzct 

Intentato di rabbia altro argomento f 

T u del mio nome , e del mio /àngue ognhora 

lmplacabil nemica , a mille , a mille 

Tendi reti d’infidie :■ e giunta a quanti \ 

Ffaue il 7{è moribondo , o incerti Amici, a 

O ficuri Nemici ; a loro infidi " 

r Difiegni a fi fi i s eia mia fìrage affetti . 

Ma qual mia colpa , o qual tuo giuHo fidegno. 


T'eccita a quefii moti t È' n che peccai > 

Contro di te , tuo Seruo bum ile , e fido ? 

Forfè mal fofferendo i tuoi feroci , • ì 

1 tuoi fpontanei /degni , o almeno ingiufii ? L 
• Forfè penfando a le ^vendette , e a tonte ? 

D' zArilìobulo 

Implorando i giudici ógnhor fèueri ? 


Forfè trattando morti , efiragi, e fiamme , V. 
Quali contro di me tu J degli ognhora ? 

Sai tu t che dianzi , e non da ìunge , ajcoflo 
Nfotafi ogni tuo detto , ogni tuo motto , 

Di ciò , che ad Ale fandro, ancorché ofiura, 

P ale far procuraci ? Hor chi mi niega 
L'immanità del tuo crudele affetto 


ATTO T E o : * 

A Jler minio del 2{egno , e del mio [angue ? \t 

Il facrilego foglio in cui dettafti T . 

t^lille d'in[do cor note rubelle , \ 

One , Salame , ou’è r Sai che' n mia mano, v 
Di tuo pugno de[ritto , il Ciel lo firbi ? 

//or /il wo» 7{eina , f «palo , 

pojfanz a frenar può del mio petto j 

L'honeflifiimo [degno ^ w 

D<* le giufle 'vendette , <di/é/c / /». .... . I 
D pur ne l feci, nè di farlo intendo , ^..1 

Troppo credulo fruo, e troppo fido. ,■ i 

espiralo s to ti mento . egli è pur defio , i . v 
fhi mi 'vieta l' offrirlo al 7{e gelofo ? • 

E pur nel feci , nè di farlo intendo . . , 

E perche il mio [erbario a te non turbi, 

Se non altro , la pace , eccolo in dono . . Q 

Prendilo , ch'io te loffio, e 'volontaria , -a 
A la quiete tua 'vittima il [accio. . .... 

Che rimiri ? egli è dejfo : ed io fon defio > 
fhe a tuo danno non l'opro : e fin colui,- .... \ 
Che pur quafi nemico abboni , e infidij ; 

Proteggendo i rubelli » e i traditori 
Al mio Sangue, al tuo Spofo , al 7{egno , a Dio . 
Deh 7{cina , deh ceffi homai placato 
T antodio , tanto [degno , e tanta guerra 
Cotofi'vn Prence innocente , e tuo fedele , \ 

Salomc . Onde , fimulator , trahefii il foglio I ■/ 

Antig. L'hebbi da chi fpon tanto a me l ojferfè . 

Salom e. Chi l'ojferfe spontaneo / Anc. 'Un, che frumento 
Fora a miei cenni a precipizi J tuoi , - J. - 

Sì come a cenni miri tace , e ti ofierua • 

Salome . Precipizij da te , barbaro infido „ 

Io 
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lo non temo , ne amor curo , o férmio . 

Tu del 7{e , m «0 Signor , rubello ingrato , 
Traditor del tuo fàngue, e rio tiranno , 

‘Ben merti l’odio altrui , co ’ 'vizjj tuoi . 

Perche non gijli al 2(e ? me già sì lenta 
‘Non cedrai tu , machinatore incauto . 

Già ti protcfto ,-e per mercè condegna ■ J S 
Di dono sì gentil , grata ti J copro , 

Che quanto feci , a prò del 7(è tentai % 

Ei già feppe , io già so , ejuai ften gli occulti 
De’ tradimenti tuoi mezzi* ed oggetti . 

Ma però mal' io paga , e mal fècura 
Del teHimonio altrui , pofì in non cale 
Per falute del 7(è, la nàta mia . 

Cjià Japea le tue leghe, e li congiure 
Co* nemici di lui , contro lui fiejfi j 
Ma non 'volli ejfer certa a' detti altrui, 
lo di perjona , io fttjfa alfin mt'n 'Venni , 
Quafi Antigono fofii , armata , e fila , 

Ad e/plorar de' ni trattati il fine . 

O Dio y de' 7(egi tuoi 'vindice eterno, ' . 
(grazie 'veraci a tua pittate io rendo , V- 
Poiche sì pronto y è sì benigno , aprijli 
Per bocca d’ Alefiandro i chiù fi arcani . 

Hor , fi 'vuoi, meco <vì ènne al 7(è tradito , 

A r vdir da le mie accufie i tuoi misfatti . 
lnuano , adulatore j il core afiondi . 

Già 'veloce a lui *vado : e già trionfo. 

Prode mio 'vincitor , de le tue palme . 

Ti perdono però L’onta, e la forza, 

Ch altri mi <vsò ; già thè mi ojfefi in tempo. 
Che Antigon io fembraua . Amerò fempre 
i&’.w n’/. 
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D' Antigono le offe fi : . Hor rejla , indegno 
Di quel famofi fan (tue, 

Che filo co mi fatti ofiuri , e infitti . 

Arface. Aftrd quanto crudel , quanto sfrenato 
Lo fdegno femminile <vn petto accenda ! 

i » . , 

SCENA SESTA. 

Antigono, Arface. 

V E de iìi , Arface , 'vdifti 

De L' Erinni fpietata i fieri fdegni ? 

Su le Libiche arene 

Vomitaron giammai Draghi, o Cerafle 
r Fiù temuti <u e fieni , o più mortali f 
Notafìi quai (ùegliaffe in cor di fera 
Offequio humil cotanto horridi affitti ? 
Arface. Signor , io per me fìupido , noi credo 

c A miei fin fi mede fini , e par mi <im fogno . 
Antig. Ma come pronta, ancorché colta in fatto, 
Fauoleggiar potè ! Come di rea 
(f indice diuenirc, e querelante ! 

Arface. E come prode , e temeraria il ferro 

Virilmente aggirò ! Ant. Ciò non me nuouo 
Di lei ; che fu, fin da la culla , tratta 
T)al Padre a l'armi , e a le battaglie auez&t 
“Noto del cor , non de la man l ardire . . 
Noto tome fugace il propio grado w\ ^ sy:V 
Intrepida fierbò , nè prigioniera 
Cefo d'effer 7(eina , e rhinacciante . 

Arface. Ma che dtcea di frodi , e di congiure i 
Antig. De le mie , che fcoperfe. ; onde fi finfi j 


H 
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c . Antigono > dicco , , /wffr meglio 

T>’ Alcfandro e/plorar gl'intimi affètti » 

6 le nofìre querele al 2{è far caute . 

Arfàce. Ma fanello con Aleftndro ? Ant. E quale? 

Col Cufiode. Alefandro altroue è chiufi 
In ofiuro, profondo , e ignoto hoflello. 

Arfàce. Signor , cojìei qualche gran moto attenta. 

Ancig. Tion mi è nouo il fuo Siile . // 2(0, che l'ama , 

Ride a l'arti di lei ;• ma non le crede . 

10 y fe affatto ragion cieca non erra } 

Da la carta , che leffi, ad Alefandro ^ - » 

Da lei fritta , raccolgo i f ni loro. . 

L'ama coflei: e del fuo amore ingiù Sio "''-X 

Son le Noz&e di lui , e la mia morte < 

11 fine » a cui machine , ed arti apprefia : 

E'1 7{e cadente a’ loro empi difegni 

Teucre col fuo languir noue Speranza . i\' 

Arfàce. *SMira d'aSluta Donna ardue intr apre fi 
Ancig. Son di cor genero f alteri Jcherzi. 

(frati a me ancor , quando dannofi tanto 
"Non turhaffer lo Stato , a me la 'vita , 

E a Sudditi la fede . Io però godo ,‘y u 

Del •valor di coflei , più che no’l temo. * — 

Mi dilettano l'arti indarno aflute » 

Con cui Donna mi alletta , ancorché irata , 

Con rvezzpfi ardimenti , e svaghi [degni. 

' Vani però, seT Ciel del tutto infaujlo , 

?s[on aggira a mio danno orbi maligni. 

Arfàce. Vani , fi col rimedio al mal fi accorre , 

Ma fe punto s’indugia , io già ne temo . 

Prodigo di fuerchio 3 e a lei clemente , 

Le donafii quel foglio . Anr. JF/onor mi r< vieta 
... v E Mezzi i 
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indegni a la Vita, . Io non ammetto 
In r vn petto 2(eal J degni sì n/ili . 

Ella è Donna , io Guerriero . Ho <~un cor , che hajla 
‘Ter demolir de' fuoi trattati ogni opra . 
t E(on fa gloria maggior , s’io , finza nota 
Di fiortefi , farò , 'nani gli sfòrzi < 

De’ figuaci di lei , ficuro il 7{egno ? 

Sol ne temei gl’ inganni ; hor e (fi aperti 
A me già di fto pugno ; altro non refta , 

Che’ mpedirne gli effetti: e ciò fa toHo. 

Da notte adulta homai fpazio non ferha . 

Per molte cure, ma sì toflo il Sole u ■. 

“Non forgerà , che fa recifo il fio 

r Dc co fioro difgni . Arfitce , intanto 

Vigila tu accurato : e fà , che’l Campo 

Sia de’ miei cenni efcutor fedele . • -• 

Tìa la Valle Cedron fà , che lo guidi 

Sul Foro t e attendi a qucfia Torre intorno , 

Ondel 7{eo fuggitiuo il piè non tragga. ... 

Si rifrbi l' iniquo a i Cani , a t Corbi . 

Io pria fattane flrage , e quello fino 
7{efi del fangue hofìtle e fitzjo , ed ebro , 

Farne •no* preda a i Pfii, a gli Angui , a i Moflri . 
Aia precorralo intanto > 

Per giu fa, inappellabile fintenza 
Del furano Senato , al Ciel più caro , 

La di Figlio fellon Madre tnhumana : 

E con mifira fame . 

Eflenui quelle •nifiere crudeli, 

Qhe dilatò nel concepire il crudo , 

L’ingiufo , il traditor , l’empio Alefandro . 

Tofto, che l’ Alba in oriente appaia , 


Trarrò 
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Trarrò improuifi in ceppi 
E Curete , e Cjianneo . 

Cta fi vn Armeno y incognito , «a» , 

2V* yòry? guerriero. 

Con Salome congiunto , e congiurato, 
cA la guardia del 7{è ? la Quadra , ond'egli 
Cinto , non sò fe infdia, o pur mini fra, 

Fia ben toflo diuifit , e a coppia a coppia 
Fra le truppe del Campo e finta , o abferta . 
Alhor , che potrà Salome ? chi fa 
Di figuirla fintarmi ardito , e cauto ? 

Arfàce. Saggi fono i rimedij . Ejfi efiguiti 
Di pur Itene fifpetto orhbra non refla. 

Solo in tanto penfer porgo *vn difetto. 

Antig. 'Non mi tacer cofà , chel cor ti detti. 

Arfàce. Farmi, Signor, che /’ indugiar fin giorno 
Quefle ben faggte , e necefiarie nuli 
Sia trafiurar , non preparar gli effetti . 

La Tapina fanatica , e furente 
Vedrai più toflo a qualche infdia accinta . 
Preuenirla è meflier , non difpregiarla , 

La notte protettrice è de gl' inganni. 

Chi gli attende gli incontra : e fol gli <vittd 
Chi ‘veloce preuiengli. Ant- Ahi che non fora 
A tante imprefi njna fol notte eguale . 

Nè al 7{è languente in tante guifie io deggio 
2(ecar, fi non fifpetti, almen pen fieri. 

Onde il ripofò ei perda , e'I male aggraui. 
Arfàce. Già nemica , e ficoperta , e nccejfatia, 

T' è la 7{eina : è Donna : è ardente : e forfè 
Amante altrui . da tante fiamme homai 
Attender tu non puoi lente mine . 

G t Faro 
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Antig. Farò quanto più lice , 

Con meno di periglio . Arf. Ecco il Cuflode > 
Se la tremula face , 

fhe'l piè gli fiorge , a me non turba i lumi . 
Antig. Egli è defio y e opportuno. A me lo traggi 

SCENA SETTIMA. 

Cuftodc, Arface , Antigono . 

N On hebbi a’ giorni miei tema giammai 
'Kè tormento fa più , nè più findata , 
Di quella , che purhora'U fin mi rode . 
Arface. fnfiode, al Prenzj bienne , ouei ti chiede . 
Cuflode. Felice incontro , e defato, lo evengo. 
Antig. Oue fuor de la Torre erri a quell' bore ? 
Cuftodc. Efeguito'l tuo impero , a darti auuife 
‘ Di ciò y che dianzi auuenne il piede io mofsi 
Antig. Già mè noto a ballante : e nulla auanzfi 
Cne riferire a te . Cuft. lo giuro al Cielo , 
Qhe d’occulto terror tremo y ed agghiaccio . 
Antig. Hor dimmi , ( nè mentir ) l’ intime chiaui , 
Onde l'ingrefo a miei German d fieni, 
Qualbor notturno a tuoi bifigni errando f 
Ter la Città ti aggiri , oue le pò fi f '-*» 
Cuftode. Oue le pofi f oue la r vita mia , 

Oue il mio core , oue il mio fpirto io pofi . 
Ad eco in petto le porto , en mano altrui 
Pria , che darle , a morir pronto farei . 
Antig. Deponle hor bora : e de la defira mia 

‘Ne f auuenir fien cura . 8 tu qua' intorno 
Non fj più mai nè pur d' errare ardito. 
i * k - j Sig 


SCENA SETTIMA . k $s 
Cuftode. Signor , ma chef forfè nocente , o infido 

eSWintjlro al 7(èf Ancig. Non repphcar , Cuftode . 
Tofìo depon le chiatti , e taci 3 e parti. 

Cuftode. Toglimi pur , Signor , più tofìo il core , 

Che Iettarmi Chonor con quefte chiaui. j§ 

Antig. Nono affare del 7(egno a te le inuola , 

Non tua colpa . Cuft. Ma chi la r vita , ahi laffo , 
T)al 7(è m'impetra , a cui di non fidarle 
c A r veruno giurai f Ant. Al 2(è le rendi , 

Se a me le dai . ma che più indugi homai I 
Gliele traggi dal feno , Arface . Arf Oh folle , 

Ed infinfitto , ancor reffìi , e nieghi I 
Cuftodc. Eccole ferma. Ohimè , Signor , perdona 
A *vn cor gelo fi di fua fede , e fama. 

Antig. Tì^on più . Come lafitafìi hor , che partifii , 

I Principi I a qual' opra 3 o detto intefi I 
Cuft. 0 me mifiro . appunto hor bora forti Ai 

Da le menfi funefle , homai dal fionno 
Tfcercano con C ombre alcun rifloro . 

O me mifero! Ancig. Tacile ti diparti, ' 

' Dormano dunque intanto . altro non fa 
Quefta notte mef ieri . Io po fida a primi vji.w'ì 

Albori andrò improùifij ou effi accorti 
Del temuto Cuflode , inuano audaci 
Volgano a nout moti i cor rubelli. : ■ 

J-for al Campo affrettianci : èn brieue njnito 
Guidianlo , e armato a quella Torre intorno, 

Oue opportuno a l' altre imprefi afilla , 

Arface . Io le fiero felici , hor che ti miro 
Sficutor di te medefmo , e infieme 
Promotor generofi : e fien ben toflo 
U armate fihiere al tuo svoler qui pronte . 


ATT 0 TE R^Z 0 . 
C H O R O. 




M I feri noi , che fi a ? grauido il Fato 
Di prodigij tutthor balena , e freme . 
Scambiatole furor Germano , e Spofa 
Del Re ( che de la Treggia, hor 'vacillante > 

Son pur le *viue bufi , e i fondamenti ) 

Agita » fcote , e sferza . Ahi chi non finte 
Il Ciuil terremoto , il cui fragore 
fornai dì ogni pietà le orecchie ajforda ? 

La difiordia intejìtna i 2(egi ha infetti • 

La Cjelofìa tra loro affetti impera . 

Hor chi tanti non <vede aperti , e noti 
Del Politico Cielo 

T urbini , tuoni , lampi , efiri , comete ? . , t . 

De' fulmini 'vicini ahi pur fi tema , 

Su la Reggi a infelice , il colpo borrendo . 

Ma chi difende il Regno, ondi ci non retti 

Da le ruine opprefio ? 

O fimpre a i Regni , e a Popoli innocenti 
Portentofi de i Rè , priuati affetti ! 

Viue il Regno del Rè : <viue del giufio 
il Rè . Se muore il giufio <vn fol momento , 
‘Nel Re , già moribondo , il Regno è fpento. 







ATTO QVARTOt 

SCENA PRIMA.. 

k ' * *' \ ' " -l • . 

Ariftobulo , Salomc , Curetc , Ircan® , 

Gianneo, Cuftode, Medico. 

T Anto dunque prouetta è già la Notte ? 

Hor la terza 'vigilia appena è fina. 

Arid. Tarla 2{eina : e mentre al feno ardente 
forco A aura falubre 
Intempejhuo il refrigerio, e 'vano ; 

T u di cure più Jane tl cor mi pafri . 

Salo. Poiché a mente sì pia cade opportuna 

D' ogni tempo ogni cura , io, Sire, ahi laffa , 
e A tuoi piedi reali ejporro humile 
Del mio concetto dttol Cafpra cagione . 

Arili. T i lefji aperta già la doglia in fronte . 

Salo. Quando il cor non •volgefre infaujìi oggetti , 
il Mirarti , Signor , languire in pena, 

Senza •veflir d'alta mejìizia il ciglio , 

Fora di frn crudel barbaro effètto . - v v 

Arili. Deh , Salame , che homat eie la mia morte \ 

B‘ •vano anche tl dolor , non che‘1 rimedio . 

Ma pur ciò non ajfreni a te gli affetti 
De l'<vfata pietà ; che meco a parte 
F del core, e del7(egno, hai pur le pene 
Col marito comuni , ed ei le hà teco. 

Hor, s altro affare a me ti traffe, il narra . 

Salo. Auida , e rifoluta , o Sire, io •venni, 

cA Jupplicare , ed impetrare homai • 

0 di •vita , o di morte e [iremo impero • 

T7 «' . 


ATTO QVA RT 0. 
Signor , rimedio homai pria 3 che del "Regno 
Ti f piangano e flint e e fede» e leggi , 
c Anzi pria j che tu cada a piè d'^n Empio 
Vittima del fu orgoglio, e del fio fafo. 

A ntigono è nocentt : t tuo ruhcllo , 

Tratta con man peruerfa il ferro ho file » 

Ei la fede fonuolge in ogni core , 

E del Vulgo l edotto in fe conuerte 
1 ‘Doti , i giuramenti , i fini, e farmi. 

Già con brame fcoperte il Regno affetta: 
Già con ira sfrenata infdie apprefla 
Al tuo capo , al mio fno , e al ben comune 
Tu del Superbo il più temuto oggetto , 

Io del crudele il più odiato feno . 

A' tré Principi rei, fingendo amore , 

Mille nel J angue tuo propone euenti 
! Di libertà , di Regno , e di afendette . 

Tu già innocente i lor furori alletti 
A le flragi , a le prede , a le riuolte . 

Che fai Sire ? che indugi ? ancor profiegui, 
Creduto Jpregiator de' tuoi perigli, 

A fomentar col tuo fauor f ingiuflo 
A coronar col tuo fienaio il fero ? 

Ne la Valle Cedron fchierato accampa 
Di Congiurati efercito furente : 

Si de la incauta Plebe ad arte è fatto 
Principe lufnghiero , affabil Duce : 

Ei già largo difpenfa honori , e premi : 

Sgli già de gli animi i nodi fioglie : 

Gli ] degnati conforta , i fidi opprime . 
lo fleffa diami , fopra il fiffo audace , 
Hebbi la •vitain tua fàlute a vile . 


$ C È H A P 7^1 M A. 

^Armata del Fellon m impofi il nome ; 
indi fitto il ^verone x otte racchinfi 
cAlefandro tu ferbi , accorta io fiarfi , 

Quafi Antigono fofi , arti , e difiorfi , 

Per efilorar de' tre 7(ubelli il core . 

Egli in fine , è qual difi . A danni , tuoi 
Tenta il crudel d'indurre il reo Germano 
cA far fiempio di te ; quindi fiecura 
Libertà gli promette . E perciò' ei pure 
‘Niega cofiante ognloor , benché nemico , 

Di tal misfatto il ajergognofi incarco , 

Perciò non anco il cofpirato effetto 
Proni , o prouiam nel fiangue noflro entrambi • 
Io j io y de' lor trattati , io fleffa fui , 
r- ( Incredula fin hora ) 

E fatta efiloratrice : ed io, io fleffa 
Le querele ti porgo , 

Qome a Giudice mio , non a mio Spofi . 

E perche homai , più cauto alfine , impari 
Di prefìar quella fede a me tua ferua , 

Che pur fino tue cvifiere , e Confirte, 

Che prefli al T raditor ; fàppi , che lungi 
Sffer non può del parricidio il tempo . 

Già improuifi occupò de la gelofa 
Torre , <~ve i tre Fratelli auinti firbi , 

Tfoto y e feoperto afialitor , tingrejfi. 

Qufìode , olà , ti accofla : e al tu flefio 
2N {arra , chi dal tuo fin traheffi a forza 
Le chiaui , ond'apri a' tre 7{ubelli il Varco . 
Cuftode . T zaffile a forzjt dal mio fino irato 
c Antigono ; afferendo a miei lamenti , 

Che fi a lui io le daua, al 7{è le daua « 


ATTO oy A T^T O. \ 
Salome. c Al 2{c le dauci . zAri [lobulo , intendi ? 
Intendi anco i difigni, e i tradimenti 
Vicini al colpo eHremo , o ancor t infingi I 
Deh Signor , fi per te lieue è la morte , 

T)eh per pietate a me concedi almeno 
Libera fuga , e •volontario e figlio ; 

Ve dal ferro del crudo il petto inuoli • 

O fi pure homai fàggio , e a te fintile , 
c A vendetta ti moui ; ah ti rifilai 
A pronti mezzi d'improuifa forza . 

Aia fi ancor tu non credi , almen dà loco 
‘Nel troppo mite core a vn dubbio , a vn forfè . 
t "Affretto' n tanto il Principe fifietto 

In ficura Trigion ; quiui procura 
Di faperne l'intero : e quindi pofiìa 
O innocente lo j dogli , o reo'l correggi. 

Sien poi di pregio vile a te le preci , 

« J fio fp etti y il timore , i pianti , il f àngue » 

Di fida fupplicante : e da te poi 
Accufatrice Coronata , e zAmante , 

Idè grazie piu > nè men cauttle impetri . 

Sire, fi auuien , eh' a te si poco io veggia 
Cara la mia falute, homai mi accingo , 
Difcara anco a me fleffi* > al colpo eflremo . 
Purché non fia , che’l T raditor ne impetri 
Quello crudo diletto a la fua deflra . 

Io morrei però lieta alhor , che foffe 
Col fangue mio /ozio de l'Empio H core , 

Senzti bramar mio 2{è , mio Spofio , il tuo . 
Ariftob. Timida infume , ed eloquente , o bella 
Mia Confine, mia Donna , e mia Fedele » 
Parte querele infingi > e parte adorni . 
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Io però , che le afiriuo a zelo , e amore , 

Volentieri le affollo , e credo in parte . 

A/d «oh fono , o 7{eina , i tuoi di [degni, 

O del tuo genio i fempre hojìili affetti 
V erfò Antigono, ignoti a chi fouente v v 

Cauta troppo ti vide a danni fùoi , 

Suegliar fofpetti , e machinar querele. 

Credi però , che i tuoi timori in forfè 
Ad' han poflo di fùa fede : e che già r voglio 
Con più cauta indulgenza et lui far parte 
De la 7(egia poffanza . Hai perfùafò 
A ballante , 2{eina : e fe non altro , 

Ad' hai fatto accorto , quanto 
S ei non errò , fa almen d'errar poffente . 

Chiamerollo a me tofo : ed egli forfi 

Dal mio furor fa , che s'intenda eletto 

A le catene più , che a le Corone . w 1 

Tu 7{eina , ti acqueta, e ti con fòla j 

Ch io de la •‘vita tua , del tuo decoro , 

Adallcuador mi faccio. Sai. E pur t’induri , 

Signore, a le querele ? ed io pur , luffa, 

Accufatrice offe fa , e quafi <vccifà , 

Qual rea calonniatrice , 

Non impetro pietà , non che rvendetta f , * .. . «. 

Anzi per mia ffiagura .. 

Trifolato ti feopro ad efer nouo 
Scopo de l'empia man , la cui perfidia 
Cjiì nel tuo petto infanguinata io miro ? 

E ‘Vuoi , eh' io me ne a cheti , e mi confoli f 
Anzi fa , eh’ al dolor libero il freno , 

F or fermata io conceda , e i lumi afflitti - ’ >3 

In pianto inconfolabiU difciolga . - fir 

X/f* 
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tZMa deh , Signor , fi tanto poco io 'vaglio , 
E tanto anco di me poco ti cale , 

Deh almen pietà di te . Se C empio traggi 
c Al tuo cofpetto affalitor notturno j 
Almen cinto £ armati , e prodi, e fidi 
Gi ti ritroui , e dal fiso ardir difefo . 
Ariftob. E così dunque fia , che di repente 
Da tanta fede al parricidio ei pajfì i 
storne. Che più giouan prole fie , o 2{è ? che (vale 
Pai e far tradimenti ? Io giuro al Cielo, 

Ch ’ ei medita del J àngue , e del tuo core 
Scempio fpietato , e del mio flrazi, e flragi . 
S' io mento , a danno mio mentano eterni 
Proaidenza , (jiufìizia , e Fede i Fati . 

Oh Ciel come confenti , 

In <vn petto sì pio core sì duro, 

In •vnalma sì /ùggia error r sì cieco t 
Deh almeno al mio dolor pietofa intanto 
1 Uccidimi o fortuna , 

Fucinatemi o Cieli, 

Affioratemi abijfi ; 1 ***<* : * 

E' n sì dolente , e difperata firte 
Medicina <vital fami la morte. 

Ariftob. Cofiei sì franca orò , ch'ella mhà in parte 
O ingannato } o commojfo : e non so come 
Tifami dubbia del German la fede . 

O Ciel, che deggio far ? la mia falute , 
Qual falute di 7(è , J anta , e gelo fa 
Effier dee per Cjiufikja: (éfi io non deggio 
Incauto e [porla a f altrui [è ffpetta . 

Ma perche fè ffpetta f* a’ detti forf 
Di nemica furente, e tante •volte 
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Calonniatrite aperta? Hor mi rifililo . 

Curcte. U 7(e penfifi è fatto . Gian. E forfè irato. 
Ircano. Seco flefo di forre'. Ecco la Verga, 

Stende 'ver te , 7(ewa \ a lai ritorna . 

Ariftob. Conuien , che di j limarla almeno io fttga . 

Con fiata coflei, libero il Prenzf , 

E ine fecuro , n. m fi rimedio accolga • 

7{etna , incerto già de l'altrui fede , 

A comuni interejf ho'l cor riuolto . 
c A te non compie , a me non lice , e affatto 
E? d' Antigono impropio , hor che momenti 
E ' lungi dal regnar , fi per f fretti 
Me L'odio tuo y più , che nel ‘ver fondati. 

Trarlo ne' ceppi, onde a lo Scettro ei papi. 

Ada tu con fola tl duolo, e'I pianto aftuga . 

Hauro furor , hattrò rigor , che baftt 
‘Ter corregger il Prence, ancorché reo. 

Saprò da lui, onde tl rapir le chiaui , 

Sua cagione traheffe . Il nono Armeno , 

Chiami f a me , che le mie Guardie hor regge . 
Olirete. Gianneo , veloce al 7(è ti accofa . Gian. Io volo. 

Sire , gl' imperi tuoi prò tirato attendo . 

Ariftob Quindi lontano ogni altro orecchio , afolti 
Salome fla. E tu fedele Armeno , 

Quanto la vita hai cara , 

T acito il gran pereto accogli , e a fondi . 

Eia, che ben tofo huom fio a me fn vegna > 

A te non noto , a me a ragion ffpetto , 

Tu de l'Atrio reale i lumi efimti , 

Le cuflodie rinforza , e cauto ofierua , 

S’ egli armato a me viene , o pur f inerme . 

Se inerme » illefi a me f neutri , ed epa j 
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Ma fi armato , da 'voi fi affalga , t 'vccida „• 
Gianneo. Sara del tuo 'voler pronto t effetto < 

Ariftob. Salome , ancor Jet paga t ancor fècura t 
Salome. A te diel fiel de l’alto impero il r vanto , 

A me d’offe^uio humil propia è la gloria • 

Medico. Sire » già troppo il iuo ripofo indugia . 

Ariftob .7(eina, andianne in Corte, hom ai richiama 
Il mio languido fianco adulta notte,. 

SCENA SECONDA. 

Gianneo , Cuftode . 

D unque con forza aperta egli ti fuelfi 

Dal fen le chiaui f Cuft. E minacciofo il fct 
Gianneo. Penfi tu , che a cjuefi bora entrato ei fia 

We la Torre ? Cuft. °Non credo. Elmi richiefe 
Che fdceano i tre Prenzj : e ad arte io dlffi , ^ 
Che tutti già lafciai nel [inno immerfi . 

Gianneo. Quinci , laffo , loccafo a noi fi efìendcj 
Sino a torto del giorno . A’ primi allori 
Il penetrar colà forfè prolunga . 

Guftode. Troppo è 'vero , o Gianneo , troppo fecuro 
T>ele noflre ruine è pronto il giorno < 

Laffo , che ti difs ’ io f ben lo preuide 
Tra perigli cotanti il cor prefàgo ? 

Gianneo. Ah, che l 'vedermi la 7(etna amica , 

Troppo mifì Jperar ; nè ancor difpero ;• . 

Ma fono in me già eguali , e tema , e fpeme , 

Cu fiodc. Tardi non è , ciò , che defìin prefifie f 
Fuggiamo homai . tu di forftcri hai copia , 

Onde lungi da morte il ccrfo affretti . 

Pre- 
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Precipitian gl' indugi . Il •vel de F ombre 
£oprird 'volontario i noflri errori . 

Gianneo. Così Jlimo opportuno . ahi ma pur <volue 
'Un non so che di fpeme il core afflitto , 

Onde a forzai indugiar l'alma fi elegga . 
Cuftode. Fatale è quel defio , che fpeme approua . 
Gianneo. Conigliera mal fida è aùrui la fpeme . 

10 fpero , e temo , e'nfìeme abbono , e bramo , . 

11 partir 3 il reflar, la 'vitali fato. 

Penfo a la pugna , e non oblio la fuga . 

Anzj penfo , e proueggo 

A potermi ritrar , non al fuggire, 
lo tenterò quanto conuiene a r vn prode » 

‘Pfe obliarò quanto è me (lieto a *vn cauto . 
c Agita <vn non so che di grande il core . 

Aia penfà , e non rifolue:hor fugge , hor torna, 
Hora elegge, hor rifiuta, hor loda , hor danna , 
Cuftode. S’a ciò, che penfi , è quefia notte fòla 
Spazio non adeguato , il tutto è •vano . 
Gianneo. Pende ciò da Fortuna incerta , e cieca . 

lo l'attendo , e lo fpero , e forfè a tempo. 
Cuftode. Ed io , che deggio fare ? Ahi neghittofi 
Non refli ne tuoi n fichi tl mio defire . 

Gianneo. O •vinto , o •vincitor, fola efier •voglio . 
Cuftode. E tanto dunque imbelle, e inutil fono , 

Che figuir non •vale fisi i tuoi •vefligi / 
Gianneo. Aia fi fortuna auuerfit 

Si opponete a' miei fini ? Cuft. c Alhorio dunque 
Non haurò cor , che bafii 
Per morir fido al mio Signore a canto 1 
Gianneo. 'Purghi il del quefii auguri : e te rifirbi 
Tutto che meco infaufio , a lieto fine . 


*, ATTO QJ? A 1QT Oi v 
Io fono a l'opra eguale , e non ni è di <v uopo 
D'altro ardir , che del mio , Tu <và, e ben tojlo 
Duo de' Cor peri miei fa pronti al cor fi . 

*' Voleremo in Arabia, in quelle piagge , 

Se qui manca la forte , • 

T roueremo col Cielo i dì felici ; 

Finche placato almeno il reo Deflino 
Più lieti influfp a noflro prò difpenft, 

Cuftode. O Dio , che 'veggio ? O Dio , che finto I e pure 
E pure e •ver » che mentitore il Cielo , 

Quel che già ne promt fi, hor nieghi , e tolga l 
E' pur que pi colui, che 'vide in fógno k 
Succeffir del fio 7{egno tl Padre Ircano • 

Dunque , lajfi , a tuo danno 
Di mentire a fi fìeffi il Cielo impara f 
Gianneo. Ciò che deìlina il Ciel giammai non manca • 
Forfè del Padre mio fu 'vano , e finto , 

O forfè ancor non bene intefo il fogno . * 

Ma comunque ei fi fiffe, a noi non lice 
Fondar ne' fogni altrui noflre fperanze . 

C>°> che'l “Nume promifi 

Fia , che fedele , e verdadier ne attenda , 

Ma fiioperato a le fortune huom forte •£ 

Cj tacer non dee torpendo , il Cielo afiifle 
zA chi fatica , e gli ozjofi abborre , 

Vanne , Cuflode ; e quindi cauti entrambe 
Prcndtam del finno , e del <valor. le 'vie , 

Ciò che forza non 'vale , il finno adempia , 

Oue la deftra è inferma il piè fia defiro , 

Pronti chabbia i Corfieri , a me ne riedi ; . 

Ch'io già Japrò 'ver doue il fato inchini. 
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Cuftode . 

I O 'vado , e da incertezza , e /pene infense 
Tormentato , e auuiuaroy e gielo » (gT* 4rdd 
Il 2(è y che filo a filo ordini occulti 
c A co fluì diè » di non so quale horror e 
Mi confufi la mente . io alhor notai 
Ne /’ irata 7{eina il moto 'vario 
Del colore , de gli occhi , e de la fronte. 

Che fa ? Deggio temer , ma fierar 'voglio . 
Colui y eh' è del mio bene 3 e del mio male , 
Con Ha fua avaria fòrte , hor hafi t hor freno , 
Mi comanda , ch’to fieri . Il cor pauenta , 
Ma non oblia nel Juo timor la fiene. 
Fuggiremo in Arabia . Honeflo loco 
ts4d Alefdndro a canto a me la fòrte 
Negar non puote , a miei natali eguale. 

E quando non f fiopra al noliro male 
Opportuno lo fiampo ; e fimpre aperto 
A co fante virtù di morte il rvarco . 

SCENA Qjy A R T A. 

Antigono, Arfòce, Medico . 

I O • veloce al 2(e parto : e scegli al finnd 
Fidò le membra , a te fvolando riedo , 

O diligente il mio tardar ti efpono 
‘Ter vn Paggio di Corte ; onde tu adempia 


ATTO £iV :A \ T Po z > 

• Quanto ria fìabilimmo intorno al campo. r- 
Potrai traudito a tjucfle 7(onde ffArfi 3 •> 
Cjiugner Jècreto , c la 'vigilia imporre . 

Medico. Ecco Antigono certo . o quanto a tempo 
Antig. lo del f apro il [enfi , e a lui dinoto 

Jl mio dirò : ne fia 9 eh’ io me diparta , , 0 \ T/r . ,f> ' 

Se pria , non ho del 7{egno » e de la vita ,r, {i ■ 
Stabiliti i principij l<* perfìdia 
De tradttor fneruata . -Ari. il del ti porga . 
Medico. Armato egli è . mi bafla il dir , ch'ei vada . 

*~Prenze * il Ctel ti confili . Arf Ola , chi pajjd r* 
Medico. Il Medico del tuo Seruo humile . 

Antig. A qusH'hora , buon 'veglio , crr<wff , e filo ? 
Medico. Te Signor , Mejfaggter %egio , riarco . 

Anti< r . Che mi comanda d ‘Re ? Med. Che tu ben tosìo 
A liti t inuij ili Anc.. V'è t che tu .jappia , induio, . _ 
Di qualche nono rnotd tD* et mi mpieghi ? . &V . 
Medico. Cfc’io'l Credo piÙMsJo , ch'egli > i 

ftrehi da te conforto a da (ita morate . . .■ . ..o 

hnilg. Arfàce , 0 quale inufitato affanno . 

Improttifo mi flrinfe il cor > nel punto f si- 

C/?f di cojìui ferirmi i primi accenti . O- 

Arf ace. merauigha f jnafpettato. et giunfi . 

Antig. Iddio mi regga , c r»i difenda . Amico , 

Jo nel dirio .rii arroffo,e pure il dico: d* 

Temo i ne so di che . Arf cta fi puote 

Temer da te f Forfè del 7{è la vita 

Fia fpenta , cd /wr co/ini dirlo ricufa . 

‘ Antig. c^ì*, <viueii Med. Vtue , ma quanto 
Chi rviue il giorno e/ìremo . Anc. A me ciò bajìi , 
Per affidare il rio fofpetto . Adio . 

N, Arface , io 'vado a Itti. Arf. Ti feorga il Cielo. 

' " sfila 
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Ma tu nel 7{e non penetrafli , buom fàggio , 

Là cagion del chiamarlo ? Med. Occulto , e dubbio 
Ff de' Principi il core , e avario fpefio . 

Ei m'impofe. il chiamarlo j e parfo m era , > ;< -, 

Ch'werme ei lo chiedeffe , e ben ihaurei V .,<y 

durato ancor ; ma non sì lofio vfcij wv^Tt/u 
Di là , che la Keina , el buon Curete t ' 
Meglio fermi del 7(è la mente aperta . • i -I 

Vuoi ' ei mirarlo armato , e quale appunto s! ;' i. 

Hoggi nel Tempio a la gran pompa apparue. • 
Ond'to , ch'armato il <vidt, altro non collii ■* 
Che al 7(e mandarlo lofio , e pria f ch'ei prenda 
il neceffano fono . ; Arf. Jl pto languente j 

Forfè godrà nel bellicofo Erede 
L'affetto •vagheggiar dolce , e feroce. 

Hor refla in pace amico . Med. E tu felice . 

. i' >1 a. ^.0- 1 ì \u. . ’.j» feÀ 
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I T e lungi dà me , lutò importune y 

Ingrate hor piu di quante k ;v . 

Tetre Larut , o Fantafmi a <vn cor dan noia , \ 

lo fol fra que fi' amiche ombre notturne , v ; > 
2)i ruggiadofo humor piangenti andò, elle , . . * . 

Mefìo rimango a memorar. col pianto ; - ^ «,r ^ 

/ wirt perduti beni', t miei fmarritiw j i-ì ! v 
Studi, amici., diletti , anni , > fferanze- 
O Corte , o di Viriate - 
Feconda sì, ma^perigliofa arenai ■> 

Quante, quante afforhifli ,• . 
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Lufinghiera 'voragine , profonda, 

9^ Alme , belle doti , e belle imprefe t 
Tu di fuperbia folle :it . 

c Ambiziofa Scena, 

One d'alta Virtù' mille deureffi 
Somminiflrare al Ciel graditi effetti , , 

ridille , per colpa altrui , fufeiti ognhora 
Di letal fellonia crudeli euenti. 

Sfide da te fugge ' «u^ i > »v..* , 

La pietà , <ve tiranno il cieco affetto T ; 
qi: intere fi del 7(e ne’ fiuoi trasforma. . lX ;) 
Verace cor dimora in te non gode : . . 

O y? yòrj? per poco in te conuerfa /fi via ;v 

Da' precipizi] tuoi fi lagna abforto . , '\\ » 

Viuein te l'ozio , in tei audacia impera > ■\'.a f 

In te Iodio combatte , in te trionfa v 

La calonnia , e la frode in te fi efalta . 

Tu d'aurea libertà carcere aurato 

Con jRfgij ceppi i miei 'verdi anni annodi : 

E fi non quanto a l'altrui 'voglie io •viuo , 

Loffi ben confi (farmi in te fipolto . 

In te non ho di mio, fi non il duolo v A 

Che per altro ogni affetto altrui conformo . Jt 
Io rido al rifi , io piango al pianto altrui : sivj3 

Sd è mia gloria ^vergogno fa , e folle , ;V 

Che a tutti mite , ed a me fil crudele , - ■ ~ 

* Tutto ^voglia in altrui , nulla in me Jleffo * A , , 

Miro , e pur taccio , tue per colpa antica . ve 
Superbia el finno , e liberta l audacia , 

Ipocrita chi è pio, svile chi humile . w* - v‘ 

E qual fra tanti mali a me piu refla • * 

Sperar felicità j quaft l'Inferno » y^ « - jUr* 
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Ejfer fecondo altrui pofa del Cielo ? 

O di vane fperanzg aura mal fida , , 

Se fra fogli sì duri il porto attendi , 

Che’n tempefiofi mar tarda prometti ; 

"Ben <vo' con lieti carmi al Ciel difciorre 
Adille , che già difperfi e grazie , e ruoti . 
Ma, che gioua ficrat , Ujfo , al mio core , 
Se, Nocchiero infelice , homai fi 'vede 
In incerto fentier fmarrito il Polo *A 3 0 £ 
Chi Infinga il mio duolo ? e chi la fipeme 
Menzognero mi alletta ? ah fi cadente 
La mia Fortuna, anzj’lmio Gioue, io miro 
Se la forte reale, infame afilo 
Di fraudi, di calonnie* e di congiure, 

Cjià prepara le faci al 7{è funefle , 

Fra glincendi Ciuili , e mille occulte >? 
Moli di tradimenti agita , e'nalza ? 

Ma quale in Corte od' io ferreo rimbombo , 

Che l' orecchie mi aggraua, e'I cor mi fere ? 
Dianzi pur io l'rvdia , ma non sì grane : 
Ne’l conobbi di Corte . Ohimè , che fia ? 

Di Corte pure egli efie e più s'aitanza . 

E chi potè , dentro la Treggia , audace 
csdrmi trattare , o efercitar furori f ■ ■ 
E pur fiegue la mifehia ? Ahi , che quiete 
Forfè il 7{è prefe , e quindi fia fi fuegli . 

Ala già cefo del fiero bombo il fuono . 

Forfè le Turbe armate 
De la (guardia reai , fuor del conclaue 
Primiero , hauran con ifiambieuol gara .< 
Falfieggiate le pugne , 

Sd agitato ad efircizjo il ferro . 
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Ma, fe non erro , a rinouar tumulto 
Di <~uoci altri fi accinge . Io mi rifoluo 
Di penetrar colà j forfè non 'vano 
Sedator di quell ’ ire , o almen del fuono. 

Che certo la quiete al 7(è difioma . 

Ahi che 'veggio I Sanguigno armato fiuolo 
Fuor de la Reggia 'vfiire t O del, che fa t 

SCENA SESTA. 

Giannco , Choro di Soldati , Medico . 

A ccelerate , o lenti , 

E'icadauero immondo ... 

Precipitate a fipelir ne' flutti 
De lo Struthio 'vicino , ondi egli impetri 
Da le fauci de' mofìri horrida tomba . 
Medico . Ohimè , chi fia l'rvccifi f ...... 

Choro. Pria qui fermianci alquanto , 

Oue depofio il pinguino fò Efhnto , 

Formianne incarco a gli homeri piu fermo . 
(fonie porga inefauflo 
Da cento bocche in mille riui il pingue ì 
Gianneo. Così perda ildefttno il pingue infame 
D'ogni reo traditore al 2{e Gemico . i 

Choro . Infelice fuperbia , e doue alfine 
Scorgi chi adora i tuoi fallaci errori . 

Medico . ^o p*** cor > c ^ e q** Merr Ufi * 
Ma non oficrrcar ciò , che pauento 
*Pfon riir ouar e , e che mirar già penp . 
Choro. Chi 'vdt giammai d'ambito fi core 
Più folle errore , o fiù nefando eccefio i 
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Poter falire in pace al regio T rotto , 

Morto <vn 7{è, che agonizza ; e pur dal ferro 
Voler , nonda natura il grado ambito . 

Medico. Chi fu l'empio , Soldati , 

Che del languente 2(e barbaramente -, > 

T entò col ferro accelerar la morte ? . 

Choro. Antigono , infelice : onde commi fe 

La firagc il 2(e , chor già feguita miri . 

Medico. O Principe infelice , ed innocente ! 

O frodi , o Corti , o Uggiti 
Deh Soldati , non più . Mifero Prence 
D'alto c valore , e di ZS ir tute efimpio . 

O 7(è ingannato , che facefli ? O 7{egno^ 

O Corte , o Patria, o Leggi , oTempi t o Meriti 

10 'vengo a deplorar la morte tua , 

7{e incauto . e che fperafli , il più fedele 
Del tuo fangue fuenato ? E forfè a torto f 

Gianneo. Medico ? olà i così l ire reali , 

E le giufle 'vendette audace impugni ? 

Medico. So che furon crudeli » e non so bene 

Se furon giufle . In ogni euento , e certo , 

Piu giu fio il mio dotor de f ira altrui . 

Gianneo. Z/affene il forfennato in Corte , Homai 

Affrettatemi lenti. Cho .Andianne. Gian .E/or tenda 

11 Traditore a la mia 'vita infidie . 

Ma pure •vn certo gielo il fèn mi forre, 

Che a <viua forza hi pietà nefprime . 

Ma cjual pietà , mio fin ? Seno oltraggiato 
Dal fero 6 finto » e per ben mille infidic , 

Fatto al furor di lui fpietato oggetto I 
I{effe il Cielo i miei fdegni , e le 'vendette : 

E per farle innocenti , il rio 'Nemico 
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Noto mi fe fot dopo e/àhgue, e /pento, i . ' 

Arifiobulo , io già placato , e pago , , v .\ 

T i perdono ogni oltraggio , hor che fci fatto . I 

'Uendicator de le mie gratti offe fi . V/ 

E tu feroce , ancorché ignudo fpirto , 

Puf babbi il tuo f ipofi, oue più giuflo , \-.VY 

Il mio non turbi . Io del tuo cafo borrendo • ^ > 

Dolgomi quanto lice a <vn cor contento; ; \ 

Anzi a chi , da vri Sgeo d'atre tempefie , o 

Pfr tonde del tuo /àngue , 4 / lido approda . •*, .0 

* ' ' 1 V4 . s. , thCI 

C H O R O. , • o.h’:*- t'.lìYCi 

• ' r ' ■ • ’ ■ \ * t OM^.l 'ijlttl .fi Ol 

C > P71» più vai di Natura j 

^ Dolce legge d'amore in petto humano ? 

Sacra fame 3,' Impero ah già calpefla . < i yi 

Ogni merto , ogni legge : e in 'vano implora ■ /À 

Innocenza fi/petta il 7(è gelofi . ; ' 

Ma qual crudele Aletto ' '« j. c* 

Il barbaro decreto altrui prefiriffe, . / 

Che'l7{egio [àngue , m chi la prima fède Vi, 

Non occupa fra Nati , ir u. i 

Jw delitto natio , colpa mortale t ^ . 030 fu* ; 

x *Duntrue fplender non puote 

rtO '»’ aflro reale il Ciel del 7{egno f , 4 

Dunque l(egia prudenza altrui fa jempre 
Nemica di Pietate , di [àngue f j 

O Principe infelice , O sfortunati 
Tua Cjloria , tua Virtù , tuoi fatti egregi ; ..‘A 

Se'n vece di raccor Lauri, e Trionfi , 

Z>/ Fratricida altero 

Cadi V ittima indegna al crudo Impero . 

u é : ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Arface, Soldato della Guardia del Rè . 

G ià L’Alba /puma , e già nafcente il giorno 
Con mille fauflt lampi il Cielo indora j 
Forfè pre/ago , a le future gioie 
Del mio Signor co’noui rai prelude . 

Frena homai , fòrte auuerfa , t rei contrari , 

E ceda al Prence 'vinci tor ben giufìo 
Ogni occulta congiura , ed ogni frode . 

Sold. (/hi dona a gli occhi miei d'acque r vn" torrente , 
Onde a' moti del cor refiino eguali ( 

Vdite , o de l' Inferno . . ^ 

Furie più auuenenate , e più crudeli ; 

Vdite horridi effetti . j. \ ù. , 1 

De l'altrui ferità fot propia a 'voi . ... 'Uvt’CL 

Arface. O come J moderato ^ . ‘ . .1 . 

Quello mi fero il duolo agita , e sferra . 

Sold. Chi r vien meco a U a Fbofchi y a gli antri , 
A' defèrti , a gli f cogli , a i draghi , a t moflri , 

A rùrouare humamtà sbandita \ . 

Dal petto human , da le Città , da i 2(egi t 
Arlàce. Qualche frana cagione il duolo incita d 
A cojìui ; fe per forte ei non 'vaneggia . v 1 ’ 
Sold. Pietà , Gtufìizia , adio. •». _ .c» 

*7 ace , Fede , Quiete , adio . 'Uolafìc . 

Troppo ah lungi da noi . ma chi di <voi -\V> 
Fra tanto iniqui , ? federati petti v -j 

Soffrirebbe d' hauere albergo , e fède ? 

À mirti. 
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Arface. Antico , qual sì grauc alta cagione 
Ti condanna a t angofcie , 

Che d’amare querele il Ciel ne fianchi ? 

Soldato. Deh per pietà, Signore, impugna il ferro 
Del genero fo fianco, e’I cor mi feri. 

Arface. Ohimè, che fa! sì difperata pena 

Dunque a fi fleffo il for finnato inuola ? 

Odi mifiero : e pronto 

Forfè per me al tuo duolo alcun rimedio. 

Soldato. Chi la 'vita non cura ' : * j 

Ogni rimedio abborre . 

S’ alcun <~uè pur , che marni , egli mi 'vccida . 

Arface. Ma pur ; tanto profonda , e tanto occulta 
£ la cagion del tuo dolor , ch’altrui 
*P ale far non la pofsi ? Sold. 0 Cielo ! occulta , 
Profonda nè ? publica troppo , t nota . 

O te mt fiero : è mille , e mille evolte 

Più di me sfortunato . Arf. Ohimè , qual gielo 

D’ improuifi terrore il fin m’inonda? 

Soldato . Ma che ? forfè t infingi ? o filo ignori 
Le comuni ruine ? Ari. lo nulla intefi , 

£ pauento ogni male . Sold. E apunto 'vn male , 
Ch’ ogni feiagura abbraccia , accadde in Corte. 

Arface . Forfè del la morte ? Sold. Il mal preuifio 
0 nulla i o poco affanna. Ah poni fiuelto 
Da’ fondamenti il 7{egio Trono . Arf E come ? 
Deh per mercede homai dimmi , che auuenne . 

Soldato. £ tu dunque del 'Trenti runico , fido , 

£ indiuifo Compagno , 

Cjli horridi cafi fuoi , nultimo, <vdrai ? 

Arface. Ohimè . quai cafi ? Ah che mi ricadi . homai 
‘Pfon m’inafprir con l'incertezza il duolo . 
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Soldato. Da le Guardie del 7{e cadde tragitto ; 

E per cento ajfafiinij ( ah non ferite ) 

Lacerato , versò l'alma col /àngue. 

“Ne del fulmine vdifli il fer rimbombo ? 

Arface. zAntigono ? Sold. Sì. Arf Tu Jìcfoil r vtdefH 
Od altri te'l narrò ? Sold. Io fui prefinte , 

‘Ter mia pena maggiore , al fatto atroce. 

Arface. Deh per pietà , pria , che'l dolor mi uccida , 
Narrami il cafi . Sold. Il 7(0, fatto gelo fi 
T)e la fi del! E finto , ( opra maligna 
De la 7{eina ) a lèi credulo in parte , 

E'n parte difiregiante , hauea commejfo 
A Qianneo , che fra poco , a lui r venendo 
Ter fina armata » e fila » ei l' vccidejfe j 
Ma però inerme hauejfi a lui laccejfo , 

Libero col ritorno • Indi furtiuo 
Il Medico fifpinfi al Prenze amato , 

Ch a lui toflo il trahe/fe , inerme , e filo « 

ZI olendo in vn fil punto i- 

Pafier de la 7{eina 
La rabbia aunenenata , 

E difiornar de I innocente H fitto. y 

Ma troppo cauto è- l'odio a l'arti altrui . '■ 

Sofie ttò la Rema a i cenni occulti !.. i 

Del 7(è languente j onde col fito Curete 
Preuenne accorta il Me/faggiero incauto ; 

E J premuto il pereto 
Fegli parer d’zAriflobulo il fin fi 
Male intefo da lui , con varie , e tutte 
Mentite proue . Onde il mal faggio cadde 
Per/uafi : e bramo fo il credeo 

Di vagheggiar la/petto 
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D' Antigono , così d'armi pompojo , 
fome hi eri nel Tempio a noi comparite. 
Quindi ingannato il “Nunzio , a l infelice v- 
Sola , a nome del7(è, l'andata impojè ; \ 

Poiché lo vide armato : e i Innocente, 

Che non hauea di che temer, veloce , 

Per non mai ritornare , il piè vi mojfe 
Lieto come folca ; quandi ecco, a pena • 

Tra le guardie 2{eali il pafio inoltra , 

L’ affali tor (jianneo la Spada immergi 
f^el di lui fianco -, ond'ei rivoltò , efclama , 

O Traditori ! indi impugnato il ferro , 

Benché da cento armati 
H orridamente accolto , 

Pur lungamente hor r vincitore , hor evinto , 
La battaglia fòfìiene ; e forfè haurebbc 
Proue maggior del fuo valor moflrato j 
Se le tenebre quiui , ad arte , intenfè 
“Non gli rende’an più lungo, e fer Ha (fallo . 
Ala la piaga mortai del fianco deliro , 

Dopo ver fato vn ampio rio di fangue , 
Negava al braccio il fuo vigore vfato : 
Ond' ei languidamente homai rotando 
La defira, indarno invitta, alfin da cento 
Ferite opprefio cadde : anzi di nuovo 
Altre piaghe daBarbari gli vidi , 

Gli vtd'io fieffo , dopo morte , imporre . 

Arfàce . E potè dunque il traditore Armeno 
Nel “Real fangue Affamoneo bruttarfi 
Le facrileghe mani f Sold. Et non conobbe 
fhe dopo efiinto il Prenze : c ancor ne fparfe 
Benché furtiuo , e quafi a forza, alcune 
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'Tietoje lagrimette . Ahi , ma chi puotc 
Moflrar duolo di ciò , che al 2(è diletta t 

Arface. E fu d'inganno tale il 7(è capace ? 

Soldato. Dopo feguito il cajò , altri fi auuide , 

( E'I Medico il narro ) eh' ci non hauea 
Mal creduto del mifèro ; ma pure 
T entato hauea con sìnfelice mezzo » 
Pafciuta la fonfòrte , a l’ Innocente 
Serbar la rutta in nulla colpa rea . 

Arlàce. Fulmini il Ciel f opra di me , s'io mente 
Morì Antigono al %è fido , e coftante. 
Mente il 2{e , mente il fuol, mente linfe 
Mente il Ciel , fc lo niega . 0 £ innocente • 
Anima , sfortunate , 

Oltraggiate memorie lo <z>ana,o folle 
De Ih umane fperanzg incerta fedel ** 

Deh amico , almen mi addita 
L'honorato cadauero , a cui pofa 
Toccar gli evitimi ojfcqui , e i baci elìremi . 

Soldato. Tofìo da rei Soldati il fe Gianneo 
r Portar furtiuo al piu rvicino Lago , 

Che col nome di Smnbro it r vulgo appella • 
Oue precipitato ti diueniffe 
De famelici mofìri ejca natante . 

Arface. 0 Duce y o 2(ege r o Eroe 

Degno y che i tuoi Trofei folpiti in gemme t 
Immortai Maufoleo t'ergano al Cielo . 

0 fempre inpdiato , ancorché efttnto, 
Antigono, ma in pace anima bella , 

*Ua homai , che forfè il Ciel prouido 'volle 
7(apirti a *vn Mondo infame , oue non era 
Degno di tua Virtù lafpetto altrui . 
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7{egno egualmente sfortunato , e crudo , 

Refla pur ne le mani a cht' ti fuelfè 
Dal tuo giufìo Signore . empio , pur refÌA 
A pagare , a placar l'ombra innocente , 

Con le fciagure tue , con le tue flragi . 

* Vedrai forfè ance •un giorno 
Quel crudeli cui bramaci il regio 
Diuorator , Carnefice , Tiranno 
De la tua pace , e del fuo [angue 
Io per me già diparto , e da te fuggo j • ' 
^Abbonendoti delitto, e'I fànguc facro 
Da te fparfò a <~un terreno , onde preueggo 
Pullular le Cerajìe , i Draghi , i Moflri . ■ - 


cAmico il del larga mercè ti doni ■ ■ v n. 

De l’auuijo ; ma più de la pietade .v.Vj 

Che fra tanti empi, ‘■unico ferbi , e moflri . > V 

Soldato . £ te pure confoli , o Duce affitto . <. 


Trono , 
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Medico, e Soldato . «A 

a 




A fhi più bafla il cor per la cofianta 

In sì afflitta magion , reggia del duolo , 
tAnz}. laffo , del dolo ? ah lungi, ah lungi 
cAndtam , mio core , a disfogar col pianto , 

Sù le mine altrui , la doglia nofira . \ A 

Soldato . Ecco il Medico “Regio : ei pur dtj doglie. .;u\ £ 
L’anima addolorata in pianto amaro. . *\ 

Amico , oue piangendo ? . 1 : . ' T* 

Forfè per ritrouar lagrime eguali . :• • * il 

In chi la crudeli ffima fentenza u '.' ì 

' * D'An- 
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D’ Antigono deplori ? Med. Ahi nono cafo , 

ISfoùa cagione il mio dolore àggtaua. 

Per farlo più pungente , e più mordace . 

Soldato . Qhe ? forfè il /(e fpxro ? Mcd. Meglio per lui 
Infelice, fe pria de ! .liba efìinto , 

Morto ei foffe al dolor , c hora l >r vccide . \ 
Soldato. Deh per Dio non tacermi il cafo borrendo . Ai 
Medico . S' haurò fftrto , che balie, io noi ricujo . 

Fatta lìrage del Prence , il fier Cjianneo , 

Corjè a le 7{egie flange , oue al Germano 
Parte ne dajfe : ed io , che quitti a forte ÓÀ. . 
Vigilaua al ripofò .y 

D'AriJlobulo , a lui 'vietai l ingrefo : 

E promif , fùegliato il 7(è, narrargli 
v ' Quant ei mimpojc , ad altri affari intento . 

Ma poi prefago de la pena , ond'era V 

Per a ffltggerfÌ’l , fofpeft il dargli vi. \ 

La rea mutila inffo a l’Alba j ed ecco i 

2y>/ punto a ciò prefffo , n>n nouo auuifò 
Le la Madre di fame alfine e finta, 

Jmprouifo ne giunfe : a cui l' afflitto . A. 

Difpregio mofro prmrrrfa pni~non molto •,>■ * 
Dopo , da noni , ed impromfi colpi > >. r 

Di cofienza ferito il fin , proruppe 
In njarij dt dolor frani argomenti . 

Sofpiro, detefo, pian fé, ( e non poco) .>• - 
L’alta neceffità , che l’ hauea tratto 
' Per non effer ingiufo ad effer crudo . 

Troppo , dtffe , rigor , troppo in coflei 
Del Concilio maggior ferrea fintenzjt 
E frettò ' benché conutnta rea 
Di le fa maefd , contro il mio Capo. 
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Indi tacito pria , pofcia incitato , 

*Volea forfè a Ì Efhnta i tardi ojfiqui 
Proueder de la tomba ; onde riuolto 
A me, del fio (jerman fido , ed amato 
Proferii nome, e defio l' affretto . 

Io alhor , benché tremante , a l'infelice _ * 

De fio i traditi imperi , 

Ofii /piegar gli sfortunati menti. 

Soldato .E potè fifienerti, e vitto adirgli f 
Medico .Serboilo in r vita Iddio ; perche' l douuto 
Dolor non isfiggifie : e perche al nome 
Honorato del Prence et diuenifie 
Tefiimonio verace : onde la gloria 
Del fido innocentijfmo non pera . 

Soldato. Il fece almeno I Med. Et lattefìò ,giurollo. 

E la fallacia altrui, già da me iute fi , 

E figgerò , non che fioprì per rea . 

La \eina di frode , e i fiat Seguaci 
D' infedeltà noto . ma non contento 
Di querele , pafiaua anco a fintemi • 

Se rallentato il freno al duol mortale , 

Non ne languta da la fierezza opprejfo : 

Soldato. Dunque il dolor 1‘ veci fi I Mcd. Abbandono// 
In sì viui, e sì fìriduli vlulati. 

Che del languido petto , 

• Lacerartele vifiere dolenti : 

*Da cm per Par fi fauci alfin proruppe 
In tanta copia il fangue , 

Che n'ondeggia tutthora il fiuol vermiglio . 

Nè guari dopo, ecco anhelante, e ratta 
La eina,da noui, ed improuifi 
oA tridenti turbata, a lui fi afre ita : 

E te- 
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E guardinga , le labbra al fcmiuiuo 
cAccofiando , fiùfifiurra ignoti accenti, 

Onde il 2(e più agitato , alfine efilama , 
benché con voce languida , e dolente : 
Signore bai •vinto; homai ti cedo, è giuflo. 
Che thuom de fiini , e tu difpenfi i 2{egni . 

- 'Vote a fcguir ; ma la fugace "Donna 
Arbitro a quelle •voci altri non svolle . 
Quindi Jòl ritenuti ambo i Filarchi , 

Dal fècreto conciane ogni altro efclufe . . . , 
lo di la pur me'n •venni; alfin fècuro , -r 
fibe per momenti ei trahe [aure •vitali . 

Soldato. Prouidenzt * del Ciel, come Je' grande] 
Ecco fierbato il mifièro a la pena , 

£ al tefilimonio eterno 
De l'innocenza altrui. 

Medico. Hor tanto io pojfio dirti . Amico , homai 
fendimi al mio dolore , e refìa in pace . 

Soldato. Ed io pure a Cangofcie il cor rilaficio . 
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Paggio , Choro di Soldati 
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Anto dunque di ) angue il 7(c poteo xv. 

Trarfi dal freddo petto , e non moMw? 

Ma come > ohimè -, inco filante 
?fcl lubrico fèntier •vacilla il piede ? 

Ohimè, qual fiangue ? ahi non mi reggo • io cado» 
Choro. Mira come l'incauto al fiùol ruina . 

Paggio. Lajfo . ver fato il regio fiangue ; io lordo 
De l'altrui , doue andrò , che non rinoui 
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7[e Conferai dolenti borrori , e pianti t 
Choro. Quefli e Paggio del fiè , s'io non ni inganno 
Paggio. 8 così dunque , o gente pigra , e 'vile , 
Dauanti al regio albergo 
T olerate laidezze , e immondi humori ? 
Choro. Non mai et Indica Gemma , o d'Ofiro T ir io 
Puote accef color render più adorna 
D ,( vn Palagio reai la figlia altera. 

Di quel , che torni il fitngue 
D'rvn Traditor da regio [degno opprefft . \ 

Paggio. Temeraria è di e voi la lingua, come , 

Per la Hrage crudel , la mano è infame , 

Ciò , che’l 7(e non dichiara , è dunque ardita 
Di pronunciar la Plebei o quanto meglio 
Per < 1)01 fora , dal fuolteger thumore , - 

Che deturpar con tonte anco queltaure , 

Che de l'ombra innocente, e qui r vagante , 

Di querele giuflijfime rifiiona. 

Choro. F or fi d’ir n'empio, infidiator, nemico 

Del , fii fatto bora il Campione , e'I Fido 
Paggio. 'Nemico > e infidiator fu chi t 'veci fi . 
Choro. Hor Danne al '/(io , Garzone , e colà tergi 
Cote fio J degno , e con lo fidegno il fitngue . ; 
Paggio. E motteggiate ancor , Dili , e arroganti I 
Choro. Vanne finzaltro indugio, Homai fiuerchio 
ArdimeiJìofi , armate fihier e affronti . 

Paggio. 'Vo doue il m inuta . nè temo, audaci , 
D’ignobili minacce irati morfi . i* 

Choro. E tua fola fitlute effere inerme. 

Paggio. Armato punirei ciò, chor fip porto , ; . : 

Choro. Serba per altra età cotanto ardire - 
Paggio. Co' <-vofìri pari ogni dìI forza abbonda . 
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Choro. Od ebro, o folle , homai diparti , o taci . 
Paggio. Nel partir , nel tacer per •voi mi lice, 

SCENA QJV ARTA. 

Gianneo , Paggio. .. »>*■ 


SO 
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Val tumulto infoiente , olà , Soldati f 


C\ Vl 

y / Al firuigio 7(e ale intento » io caddi , 
"Ve quefa Turba trafurata , e pigra 
Su la figlia del 7(è teiera ognnora 
Indecenti materie , e fiz&i humori . 
tìor quindi ella riprefit , oso arrogante f 
D' e flender l'ire a le minacce , e a l’onte . 

Gian. Mobil Garzon , ti placa . il J angue tofo 
Quinci ter fi ^vedrai . perdona al cafi 
La tua caduta ss, non a' Soldati; 

Qbe da me tratti altroue a graui cure , 

*Non diero al tuo cadere opra , o cagione • 

Pag. Aia qual J angue nel Foro 

De la fòglia Re al profana il • var co ? 

Gian. De lefinto infelice , atbor ihe nVLago 
Il portaro i Soldati , il corpo efitngue 
Qui per brieue momento eflefi giacque . 

Pag. Dunque de l' innocente, 

benché gelate le reliquie , e fiarfi , 

Pur di ^vendette , e pene anco bramofi , 
Traggono al fùol de l'V’ccifire il fangue f 
Gian. Nò, nò > fu ciò del cafi opra leggiera •• 
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^ '.-.'iti .:: 

Nunzio, Paggio, Gianneo.. 

G Arzon , te'n evala in Corte . Il 2(è , cta O'Off 
Wofa fìrtpitofit , e minacciante , 

Mentre pure 7 fio pingue a terra fparfi 
Commeffo a le tue man gelofi svdìa ; 

Hor del tuo fiegno la cagion richiede . 

Pag. A/’ haurà pronto al ridirla : hor hora andianne , 

Fia di petto fdegnofi alta sventura 

Il Campo di sjogarfi . Gian. Ab non per “Dio , 

No'l turbar co prodigi , , infelice . 

SCENA SESTA; ^ 

ex • 

Cuftode , Gianneo . 

G ianneo , te fol ricerco . Gian. Ed io te filo 
Attendo Cu R.Già, non sò fi al corfi,oal svolo , 
L'evno j e l’altro Dejìrier pronto ne attende, 

E gl' indugi col pie calpefta , e freme . j 

Gianneo . Hora ciò men rilieua . Ad altre cure 
*Ne dijìragge il defiin , forfè men reo . 

Cuftode . Il Cielo il svoglia. Gian. 6 già svolerlo ei fembra . 
Cuftode . Ma qual nouo argomento ti te ne porfi ? 

Già. Il mio 'Nemico ei fi è fi. Cu. Il RèfGiz.Quel più temuto. 
Cuftode. Antigono ? Gian. Trafitto , efiinto,e dato 

*Nel Lago.Struthio a ipefii . Cuft. Ahi infelice! 
Gianneo . Te ne duole 1 Cuft. Sì certo . Ahi , che fil tratto 
L’odio de la tua svita , egli era >vn t 2fiume , 

Non eh’ Eroe di Virtù . Gian. Se 'Nume egli era , 
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& elegga *vn T empio , ed a me lafii il 2{egno . 
Cuftode. Ma chi l'^ccife, ! Gian. Quei, che già temta 
Da lui la morte. Cuft. E quando, e come, e douet 
Gianneo. Per ordine del 2(è , dentro a le Guardie • 
Cuftode. Del 7{è , che tanto amollo ? 

Gianneo. Fallaciffimo è amor dì huomo crudele . 

Fi per machine, ed arti 
De la faggia 2(eina hor lo temea’. > 

Onde imperò , che fe la notte fiffe 
Huom fola, e d'armi cinto a lui evenuto. 

De la evita fofpetta iui troncafsi 
Lo federato fame . 

Tale il Cielo il mandò, tale io ì'vccifì. 

Ma ben penai ne l'opra . Cuft. E chi fi oppofi ( 
Gianneo. Egli, benché ferito : e proue feo 

Da ferito Leone . Cuft. Ahi fòrte ! ahi forte l 
6 tu di lui non abborrijli il fangue t 
Gianneo. Temei, fperai. pria di evenire a l'opra > 
Hebbi de l'efer fuo proue non lieui ; v* 

Ma pur nulla di certo : e poi su 7 fatto 
( Forfè dal fuo deflin refi piu i ncauto ) 

Non hebbi a fijpmumritwi rivòlto; , 

Che nel fi fio de l'aria ogni altro ei parue , 

Fuor che'l mifero Prenzf . . o AS 

Jnhorridì , gelò ben tofìo il core , 

Tgicono fciuto il cafi . Ahi , ma che puote 
Contro il piacer di evn'<vtile evendetta 
D'influpidito fin lieue rimorfi .<* 
lo però ti confi jfo , Amico , il evero: \ v 

Ciò, che pria sì bramai, dopo ficcefo , 

Da inuincibile horror confufi , io piango . 

Cuftode. In fine ogni altro , anche rubello affetto 
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Di natura a le leggi humil s'inchina. 

Gian. Ma dt ciò fin qui bafli . Altri fuccejft , 
Noue cofe , e maggiori , i» io firbo. 
Tfoue co [è, e maggiori , e forfè cflreme 
De' tuoi orecchi timori, e de' miei mali. 

6 . Non connicne a cojlui tutto in <vn punto 
De gli horrori celati aprir tafpetto . 
Cuftode. Quanto dubbio proponi il Ciel ti auueri . 
Gianneo. Cuftode , la tua fe, già fortunata , 

De l'altrui crudeltà giunfè al trionfo . 

Ecco il gemino arnefè , 

Che con ferreo diuieto 

Già m'occupò di libertate il pajfo , 

Tratto da me di feno al fiero Eflinto . 

Ecco quelle funefte, inuide chiatti. 

Onde sì lungamente aperto attefi 
A me di morte , o di fortuna il 'Varco . 
già del mentito nome, e de la 'voce 
1 peregrini accenti homai fin •vani. 

Qui compiuta è la fcena . Ad Alefitndro 
‘ Vincitore Alefitndro alfin fi renda . 
cAhi Vittorie funere , e dolorofe ! 
Cuftode. Signor , da' noui oggetti il core opprefio 
"Non ben diftingue i necefiari 'vffici . 

Che figuìf che m'imperi ? 

Gianneo. Che'nfigni al tuo timor , chora egli è n. 
fhe mofiri al tuo timor, eh' è fenza oggetto : 
Che tu mi renda al 'violato hofiello , 

Onde fia, che ficuro altri mi tragga 
Da le firue catene al regio Trono . 

Spento il riual Germano , io non intefi 
Perche più d‘ Alefitndro 
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Diffmular le mafcherate note. 

Quindi a Salome aperfi 
De le giulìe mie frodi il furto audace . < 

Le fioperf Alcfandro , ilfùo fedele , ... y 

2\£e le barbere ipoglie 

Vta più , che ne' paterni , e regij tetti 

Da frali di impietà fatto ficuro . 

P tanfi, pregai , mille ueraci prone 
De no fri amor furtiui , e a noi fol noti, 
"Rammentai , rauuiuai : mille innouai 
Di fede maritai prieghi , e fongiuri. 

Ella alfin perfuafa , a la mia defra , \ 

La fùa congiunfi , e quanto a una Tutina 
Conuien, cui caflitate, e honore è in pregio , 

De futuri Imenei giurommi il voto . 

Ma de le fòrti mie gemino freno 
. zAl feruido defo ben cauta impofè . 

L'uno, che impaziente empio defre 
'Non tentafe di morte 

fimiuiuo 7{è noni argomenti : 

L'altro , ch'io taciturno , e fido , a i ceppi 
De l'ufata prigi one A- piè -itnà efìi'. . 

Cuftode. O quali , e quanti , o Prenze , , ' * Ai. 

*Ne t incerto penfier dubbi rifuegli . 

Dunque sì pronta a lo fittlar di quelle 
Inafpettate larue ella diè fede ? 

Giannco. 'Pronta sì , ma non credula . Pfchiefi 
Del prete fi Alefandro e fegni , e pegni , 

Quanti richiefli haurebbe 

L'hum anata Cautela. 6d io, cui pronti 

Tutti furo i fìcreti a noi fil noti , 

E celati ad altrui , l'aflrinfi in brieue t 
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benché guardinga , a nece/faria fede . 

Cuftode. 'Dunque lo Scettro a la tua mano offerfi ? 

Gianneo. E lo Scettro , e le Trozze: albor , che fieni 
Il moribondo i^£ , del gran Senato 
Dichiarajfero i 'voti il giujlo Erede. 

CMa ciò conchiufò appena 
Lampeggiar io le 'vidi in fonte <r>n tale 
2{agfio di maeflà , che non 'volendo , 
fynfefsò d’agitar noua , e non lieue , 

^Ma da me impenetrata , e frana imprefit . 
Qui mi attendi , poi dìfie . In brieue fa , 

Che i 'vaticinij adempia , e al Trono afenda * 

Veloce pofcia al moribondo Spof 

(/ita , e repente ogni altro orecchio efclufì , 

Del mio difegno ogni JucceJfo , efpofè . 
ttslda in guifit ornò de Copre mie l’afietto. 

Che / limar feo de la furtiua 'vfiita 
Da la Torre mio puro 'vnico intento, 
ìUefi il Tfiè ferbar da’ tradimenti 
De l’infido Germano. Indi gli ag fi un fi. 

Che dopo /pento il 7(eo } io 'volontario 
tiferà di nuouo a 7\egij imperi , e ] legni 
Del Carcere primier né ’ ceppi inuolto : 

Dotte già di morir lieto , e bramofi , 

Del mio difefi 2{è bramaua i 'voti , 

Cuftode. Ohimè , tremante a tanto dubbia J fioria, 
Il core appena i fuoi 'vitali 'vjfici 
Solìener puote . ed io , Principe , doue, 

Come da lei difefi ? Gian. Accortamente 
Defiritto a’ fini miei fido Compagno 
difendere il 7(è : da me lafiiatct 
jNc la Torre , a tracciar del Prenzs ufi fio 
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I più pereti f e più rubelli /énfi; 

Poiché tentando ei la mia fè , fouente 
Scopria de’ poi penjteri alcun 'vejìigio . 

Cuftode. Aia che ripop il 2{è t Gian. Da varij moti 
Agitato quel più , che <~un egro efangue 
Sia capace , tacca . pojcia compiuto 
*De la 2{eina il dir , trajfe <~un fofpiro 
Sì profondo dal cor , che poco meno , 

Che no'l pguì l’alma dolente a <z>olo . 

Indi , Con note languide , interrotte. 

De la fìrage , difset , de l Innocente , 

Io fono il 7(eo , che f imperai . commifi 
Io l’eccejjo . Io folo . A lui condono 
Come a regio frumento il fatto atroce. 

Ma di quanto ei peccò , de noflri imperi 
Spregiator contumace , alhor , ch'elefe , 

Non chiamato y fè flejfo , in mio Campione , 
Non necefsario t fraudolente , e forfè 
Machinator de l’empio inganno j a [petti 
Al Concilio maggior darne pntenza. 

7{iconofca ei lecce [so . ei leghi , e fcioglia 

Tù Iberna , <‘và hormrrfC' haucr prcjenti 
*Uo’ fole hor le mie pene , e le mie le colpe . 

Curi il \egno tl Concilio . Hor chel ì(è langue 
E cadauero inutile , e cadente . 

Con quefl’ horrido , ed ultimo congedo , 

Salame inftupidita a me torno (si : 

8 ri fretto di note in giro angujìo 

II fatto y da terrore , e da pietate 

Egualmente confu fa ; adio , mi dipe , } 

Principe , 'vanne homai . più fortunato 
Prigioniero di te nodo non Jìrwfe, 
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Carcere non rattenne . hor chiede il tempo 
coltre cure , che liete . Io ti confermo 
La mia fede frattanto . e thore attendo % 
Vigilando a tuo prò , per noi felici 
Cuftode. Dunque fol fieno altrui propi i timori , 

Ala per te Jol di Jpeme , e di conforto 
Ogni materia , ogni argomento . Gian, cAhi taci 
Fuga penfier fimili , hor qui importuni. 

O me fa le fortune anco infelice l 
cAhi } qual rinfaccia ognhor crudele oggetto 
Flagellata co fetenza ! iTor , che tremante 
La mano infame a l'empio Scettro afpira , 

E di fraterno fanone il manto inofira , 

Gioua, ma non diletta , 

Cinta da tali horror , Jpeme nouella . 

Andianne , andiam più tofio 

A le tetre caligini profonde 

De la magion ben degna hor de ’ miei falli . 

Vienne, che almen, fe'l Ciel mi appella al T^gno 

2 \£o» troui infanguinato 

Di profano contento il cor nocente : 

£ funefio non renda a noflra pena , 

'Vuoto de' 7(egi fuoi , quel T rono offefe , 

Che, de le colpe mie pieno, trabocca . 

^Mira il fangue, odi i gridi , odi le accufi , 

Che nel fuol, che dal Ciel fparfi prole fla 
Il tradito Innocente. Ahi riuolgiamo 
Il fuggitiuo piè da quell' borrendo 
Kjmproccio de' miei falli, al tetro albergo. 

Colà fipolto almeno , haurò pur tempo 
Da purgar , da placar l'ira douuta 
T la lo f degnato 'Nume a la mia delira . 
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Ariftobulo , Curete » Ircano , Choro di Soldati • 
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Eh trahetemi al loco , otte J lagnante 

Del mio /pento German mi appella il /àngue 

Ouè'l tragico oggetto t Cur. Eccolo , Sire. 
Ariftob. Si allontani da me chiunque è fido : 

£ fiè fia chi /opponga, io vo' , che moia . 

Fuggite , rinunciate ambo , o Filar chi, 

Quefìa fialma cadente al propio pondo . 

7dè ohbedifici , Curete ? Ircano ? Ire. Sire, 

Come ? dunque cader qui eleggi efiangue ? 

Ariftob. Lafiiami : nè curar ciò , che ne auuenga . 
Curete. Ohimè , che veggio ? o qual caduta ei fio l 
Choro. Pietà 9 fiourano 7(è, di tanti mali . 

Ariftob. Ah, ch'io non caddi nò , /angue innocente, 

10 fiefi , vago di pagar col pianto , 

Di vendicar col duolo , e poi con l'alma , 

11 tuo ca/o, i l mio /degno, e t altr ui fr audo ~ 
Jnuano homai tu afa la man de'Serui 
Poca parte di /àngue a me richiedi . 

2\£o , Germano fidel , nò , che non lice ' 
Qompenfiar la tua morte a lieue parte 
Di quel /angue crudele ,.i cui fieruori 
Formar l'ira homicida , 

Fabbra de la tua morte . 

Ecco tutto il Nocente . Ecco quel tutto , 

Che potè di fiuerchio empio, e ge lofio , 

Cibar con la tua morte i fùot /mori , 

Velar con la tua firage i fiuoi timori. 
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O dìvn anima bella 

Sede nobile vn tempo , e generofà , 

Ecco , ch'io già , poiché mortai pojfanzet 
fenderti più non vale 
Il tuo flirto diuifò , 

Sei tuo non vaglio, almen tiapprefìo il mli . 
Sarai di lui , J angue Inonorato , e giufto , 

Se non vtita materia, almen feretro. 
Lungi, lungi da me, vita funefta. 

Che fiprauanti a vn fratricidio infame . 

' > f u W ^a mt * Spi™ 0 reo * 

E fa del tuo F attor clemenza eflrema , 

Che'n fanguigno lauacro babbi potuto 
Terger le macchie, e macerar le colpe . 

£ tu del Ciel Giudice eterno, e retto , 

Chel mio verace duol noti , e mifùri , 
Perdona i falli horrendi a vn cor dolente : 

£ con pietofi ciglio vnalma accogli , 
fhe fe da gli occhi il pentimento in pianto 
JSfon ejprefe a ballante , almen dal core 
c . abbondante lo trajfe in rio di pingue . _ 

E voi 3 f di Mtnijin, ah raccogliete , 

Per pietà del Qerman l'offa infepolte , 

E con quelle infelici , in %egio anello, 

*Date lor pace eterna . A la Efina 
Dite in mio nome, Adio. Del 2(egno Erede 
Sia chi Natura elejfe. Io già mi fento 
Mancar lo flirt* . O me felice intanto , 

Che congiunto il mio pingue io vidi a quello 
Di cui vendetta , ed offenfire io fui . 

Deh Antigono , perdona , e lieto accogli 
L'alma di te homicida , e di te amante • 
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E tu , che forfè a quefle mura intorrto , 

Madre , ti aggiri , irata ombra vagante. 

Perdona al /àngue tuo cupido troppo , *\ C* 

Troppo del Regno , cupido , e gelofò . r *»v • i: i 
Adio , Serui. adio Treggia. Amiti , adio. \ .Uoì\ 0 
Ah , <•/?<■ già vri nero velo i rai mi toglie. r 
Cdro /àngue , io ti bacio . O Dìo , ch'io tnor O. 

Pietà s Signor , de le mie colpe . Ahi moro . * v 

Ircano . Soccorriangli , Soldati. In quefìo punto 
Empio fora obbedire . Cur. Ahi pur fi accorra , 
ftf» qual frutto ? 6cco , ei già langue 
(/telo al tatto , e al colore , f <t/ moto i 
Choro, 0 magnanimo Rè , fin quefli dunque 
1 preziofi biffi , e gli aurei letti ? 

Così nel J àngue immondo inuolto, e lordo , 

Spiri quell'alma Regia , a cui fur 'vili 
De’ paterni fplendori i gradi , e i fregi ? 

Cure te. Deh per mercè , Soldati, il giu fio pianto 
‘ Non vi faccia pietà porre in oblio . 

Pagate al vofìro 2(è lieue tributo , 

Oltre il duol, d/ fatica : e gli forniate 
Con dolorofiTman , viuoferetro . 

Choro . Così del no/lro cor <-ùital rimedio 
Dar per noi fi potefie al prode Eflinto . 

Ircano .Dunque vanne , và homai ,■ regio portento 
D' infelice po/fanza , a la tua Reggia . 

'Vanne , e quiui d'horrore il tutto inonda , 

Come già di fplendor riempiefli iL tutto . 

O del fafio mortai flebile occafi ! 

Qosì de gli anni , e. de le glorie human*- 
*Un momentaneo duol, lajfi , trionfa. 

Come a piè d'vna Reggia il fangue / 'acro 

Dì 
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Di duo frenati Eroi , miflo , e confrfò , ’* 
Horribilmentc infra i ter fari ondeggia ! 

O per tutte l'età fiecchio t ed efempio . 
Volgete , componete , 

% ' O fecola futuri , i lumi , i moti < 

De' più frperbi affetti a qucfli mojìrt. 
Beco de gli Ojlri ambiti , ecco de' 7{egnl 
Empiamente gelop i Jcmpre horrendi, 

E tragici frccefft . Ecco. la meta ’ 

Del facrilego piè , tui frtziofr 
Won è Virtù frpra ogni eccelfò impero . 
Ecco de' Troni ingiuri i giudi danni • 
c Apprendete il regnar quinci , o Tiranni ; 
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IN ROMA » Appfcflo Ludouico Grignani. MDCXL. 
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